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INTRODUZIONE  

 

Fin dall’alba dei tempi in tutte le società sono presenti riti di passaggio: 

collettivi, legati alla vita della persona, o all’avvicendarsi delle stagioni durante 

l’anno. La società veneta non è da meno, la tradizione popolare è ricca di 

momenti rituali, che scandiscono i ritmi della vita contadina di un tempo. 

Feste di ringraziamento legate alla fine dell’anno agricolo o riti propiziatori 

per chiedere una buona annata al destino erano all’ordine del giorno nella 

campagna del trevigiano.  

L’avvento del cristianesimo, e le dominazioni francesi e austriache non sono 

riuscite a cancellare queste tradizioni che sono arrivate fino ai giorni nostri 

pronte ad affrontare l’ennesima sfida, quella con la globalizzazione e la società 

industriale.  

In questo elaborato analizzerò due eventi della tradizione popolare: Panevin, 

e Processo e Rogo aea Vecia, due riti legati all’elemento del fuoco che segnano 

la fine dell’inverno e l’inizio della primavera, dei veri e propri riti propiziatori per 

chiedere salute e un buon raccolto.  

Nel primo capitolo parlerò di cosa sono i riti di passaggio collettivi e che 

funzione assumono nelle società rurali, aiutandomi con gli studi di Van Gennep 

sui riti, li classificherò come riti di passaggio stagionali e procederò a descriverli.  

Vedremo inoltre, secondo quanto dice Durkheim, quale funzione svolgono 

questi riti nelle società e quali bisogni dell’essere umano soddisfano. 

Verrà descritto come si svolgevano tradizionalmente questi rituali, e la loro 

storia; prendendo in analisi l’elemento centrale dei due momenti, il fuoco, per 

spiegare il valore simbolico che questo assume nelle varie tradizioni. 

Prendendo in considerazione quanto detto da Goffman parlerò di un altro 

elemento molto importante in questi rituali, ovvero la teatralità. 

Analizzerò anche l’approccio delle materie umanistiche allo studio delle 

tradizioni popolari, partendo dalla definizione di Folklore, data nell’Ottocento da 

Merton, per arrivare al più recente metodo di studio, quello dell’approccio 

localizzato. 
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Vedremo come le tradizioni popolari aiutino a formare la coscienza collettiva 

di un popolo e rientrino nel capitale delle persone. 

Infine, parlerò del Veneto moderno, il mondo in cui questi riti stanno cercando 

di crearsi un posto.  

Nel secondo capitolo parlerò della mia ricerca sul campo, di come ho 

strutturato la mia osservazione partecipante e i diari etnografici, come mi sono 

approcciata al campo di ricerca, come mi sono preparata a raccogliere ed 

elaborare le informazioni e le difficoltà riscontrate nel corso del progetto. 

Nel terzo capitolo analizzerò come sono diventati oggi questi riti di passaggio 

stagionali, valuterò se è ancora possibile chiamarli in questo modo o hanno 

assunto altre forme.  

Farò un confronto dei tre momenti del rito evidenziando le differenze tra i riti 

del passato descritti da Bellò e lo svolgimento odierno che ho osservato durante 

il periodo della mia ricerca.  

Per entrambi cercherò di capire come si collocano a livello simbolico nella 

società moderna, valutando se e come i riti sono dovuti cambiare per 

assecondare le nuove esigenze dell’essere umano, e le nuove richieste della 

sfera della pubblica amministrazione che incombe nell’organizzazione degli 

eventi, in particolare prenderò in analisi due processi: burocratizzazione e 

secolarizzazione che influiscono sugli odierni eventi.  

Cercherò quindi di dargli una nuova definizione, più adatta al loro ruolo nel 

ventunesimo secolo. 

Infine, farò una valutazione personale su quello che credo sarà il futuro della 

tradizione popolare e come questa potrebbe sopravvivere alla globalizzazione.   
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CAPITOLO PRIMO 

I riti di passaggio nelle Tradizioni popolari 

 

Fin dall’alba dei tempi gli esseri umani hanno fatto affidamento a rituali e 

preghiere per garantirsi il favore del fato o delle divinità per concedergli la grazia 

di una buona annata, fruttuosa, che permetta di sopravvivere a tutta la famiglia.  

Nei secoli questi riti hanno assunto forme nuove e nuovi significati ma hanno 

continuato a vivere nella storia di vari popoli, formandone il carattere e le 

peculiarità. 

Oggi sono arrivati a noi sotto forma di tradizioni popolari, e continuano a 

sopravvivere cercando il loro posto nel mondo moderno. 

 

1.1 I Riti di passaggio Stagionali  

 

In ogni cultura e società ci sono dei momenti ritualizzati che segnano in 

maniera indelebile e tangibile, il cambiamento per un gruppo.  

I riti di passaggio possono riguardare il singolo, la coppia o dei gruppi ristretti 

di cui non tutti possono essere membri, sono delle prove a cui devono sottoporsi 

le persone per dimostrare di essere pronte e degne di fare parte di una 

collettività o per segnare il passaggio da una categoria ad un'altra: ad esempio 

nelle società primitive un ragazzo per diventare uomo doveva sottoporsi a delle 

prove di vario genere, per mostrare alla comunità di essere cresciuto e pronto 

a prendersi le sue responsabilità. 

I riti di passaggio possono anche riguardare l’intera collettività, in questa 

categoria rientrano i riti di passaggio stagionali. 

Per riti di passaggio stagionali si intendono quei momenti che ricorrono ogni 

anno e che vengono celebrati dalla società, tra questi quelli più conosciuti e 

comuni a tutte le culture sono quelli per l’inizio dell’anno nuovo che, anche se 

vengono celebrati in giorni diversi, per tutti hanno lo stesso significato.  

Altri riti di passaggio stagionali invece sono diversi in base al luogo geografico 

e spesso sono legati a doppio filo alla tradizione popolare. 
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Questi riti di passaggio rientrano nella categoria dei riti di separazione, 

prendendo come esempio il Panevin, di cui parlerò più approfonditamente nei 

prossimi paragrafi, in cui è presente l’espulsione dell’anno vecchio, dell'inverno 

e la preparazione a dare il benvenuto all’anno nuovo che viene accolto 

dall’intera collettività.  

I riti di passaggio stagionali equivalgono a dei riti propiziatori destinati ad 

assicurarsi il favore del destino, o di qualche divinità, a seconda delle credenze 

locali. Servono per favorire la rinascita della vegetazione dopo il fermo 

dell’inverno, nel complesso delle tradizioni popolari, in particolar modo in quelle 

italiane, molto spesso si può trovare una convivenza tra dimensioni pagane e 

dimensioni cristiane nella celebrazione del rito. 

Quando parliamo di riti di passaggio collettivi, come per le tradizioni popolari, 

è fondamentale ricordare che la quasi totalità di queste ha origine in società 

prevalentemente agricole o basate sulla caccia, la cui sopravvivenza era legata 

a doppio filo con la natura, in cui un'annata di brutto tempo rischia di portare 

carestie per tutto l’anno.  

Secondo Durkheim i riti stagionali non servono a produrre un cambiamento 

ma a riprodurre lo status quo, fondamentale per mantenere viva una società.  

L’individuo che partecipa a questi riti esce dalla sua dimensione individuale 

per passare alla forma collettiva durante lo svolgimento del rituale, per poi 

tornare alla sua forma individuale rigenerato una volta concluso.  

La dimensione collettiva diventa predominante e, perché si possa parlare di 

rito la riunione fisica è fondamentale per creare un’effervescenza comune che 

garantisca il risultato dell’incontro.  

I riti di passaggio stagionali sono importanti per le comunità, servono a 

rigenerare le energie che, durante l’anno a causa del lavoro e della moltitudine 

di cose da fare, si consumano. Dare nuova vita a queste è fondamentale per 

poter riprendere a vivere la quotidianità.  

Proprio per questa ragione molti riti di passaggio stagionali prendono la forma 

di riti di morte o di rinascita, questi derivano da un’assimilazione delle tappe 

della vita umana e delle fasi lunari.   
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Ogni rito è unico nel suo genere e segue delle sue regole ma ci sono alcuni 

elementi ricorrenti ad esempio i pellegrinaggi, i sacrifici e la teatralità che in 

alcuni casi li rendono dei veri e propri spettacoli.  

Van Gennep durante i suoi studi, evidenzia come i riti di passaggio si 

compongono di tre stadi: 

1- La separazione, anche detta fase pre-liminale: è rappresentata dai 

preparativi necessari per poter vivere il rituale, che vanno da una preparazione 

pratica di tutto quello che serve, del luogo dove si svolge ad una preparazione 

spirituale delle persone che sono coinvolte e che si apprestano vivere un 

cambiamento. 

2- La transazione o fase liminale: è il momento in cui il rito entra nel vivo e si 

compiono le varie azioni rituali previste. Ogni persona che vi prende parte ha 

un ruolo preciso nel quale deve rimanere, pena il rischio di veder annullati tutti 

gli sforzi e che il rituale perda efficacia. 

3- La reintegrazione o fase post-liminale: quando il rito finisce e le persone 

vengono reintegrate nella loro esistenza con rinnovata energia. In questa fase 

si vedono i risultati concreti nella vita quotidiana delle persone  

La fase liminale risulta essere quella più interessante perché l’interazione 

sociale che c’è tra le persone in questo momento ed il senso di cameratismo e 

di comunità che si vengono a creare sono unici nel loro genere assicurando un 

legame tra le persone che partecipano al rito. 

La tradizione popolare è carica di riti di passaggio stagionali, alcuni di questi 

sopravvivono fino ai giorni nostri e continuano ad essere celebrati dalle 

collettività.  

Come già anticipato un elemento ricorrente in molti riti di passaggio stagionali 

è la teatralità. Vengono organizzate delle vere e proprie messinscene e, 

strutturate come degli spettacoli in piena regola oppure le persone che 

partecipano al rito indossano delle maschere o interpretando dei personaggi.  

Secondo Goffman la società si compone di gruppi di audience e 

performance. Ogni essere umano fa parte di più gruppi, e quindi di diverse 

messinscene, in ognuna delle quali assume un ruolo diverso.  
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La messinscena avviene nello spazio pubblico che viene chiamato 

palcoscenico, e deve essere preparata nel retroscena, lo spazio privato 

accessibile solo agli attori.  

Perché la messinscena risulti efficace deve esserci il coinvolgimento di tutti, 

anche del pubblico e l’attore deve prestare attenzione a non uscire mai dal 

personaggio che interpreta in quel momento per non rischiare di creare una 

rottura.  

Diverse sono, invece, le ragioni per cui si indossano delle maschere durante 

i rituali, in primis troviamo la buona sorte; infatti, spesso ci si nasconde dalla 

sfortuna; nei riti di rinascita legati alla primavera le persone indossano delle 

maschere mostruose per poi rinascere a vita nuova più belli.  

La maschera in alcuni casi serve a garantire l’anonimato perché chi partecipa 

al rito possa sentirsi libero, e non partecipi con l’ansia di essere riconosciuto da 

qualcuno, in altri casi invece rende liberi di dire cose che normalmente non si 

avrebbe il coraggio di dire.  

Le maschere nei rituali sono molto presenti in tutto il mondo, tra le più comuni 

troviamo quelle utilizzate nei rituali delle tribù africane.   

La messinscena di veri e propri spettacoli come rituali ha varie funzioni, un 

esempio sono le elaborate “Via Crucis” organizzate nel sud Italia.  La visione di 

queste scene forti di violenza ha un impatto molto più forte del sentirle solo 

raccontare protetti tra le quattro mura della Chiesa che si frequenta da tutta la 

vita.  

Prendendo ad esempio il Processo e Rogo aea Vecia, la messinscena aiuta 

a creare l'atmosfera ironica e leggera per poter denunciare i problemi della 

comunità senza risultare polemici e irrispettosi.  

Coinvolgere le persone in uno spettacolo può risultare più efficace e 

coinvolgente, la controindicazione è che, se gli attori non fanno un buon lavoro, 

si rischia di ottenere l’indifferenza della gente ed il rituale non risulta efficace. 
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1.2 Lo sguardo delle discipline umanistiche sulle tradizioni popolari  

 

Per tradizioni popolari si intende l’insieme di credenze, leggende, usi, 

costumi e tradizioni che fanno parte della cultura di un popolo.  

Negli anni le tradizioni popolari hanno interessato molti antropologi. 

Inizialmente si studiavano i popoli considerati primitivi o selvaggi: gli studiosi 

osservavano quelle che chiamavano tribù nei loro luoghi di origine, riportavano 

quello che vedevano e i momenti ai quali partecipavano interpretandolo con le 

loro lenti culturali; li mettevano quindi continuamente a paragone con usi e 

costumi delle civiltà da cui provenivano etichettando, in base alle loro credenze, 

antiquato e primitivo.  

Nell’800 Ambrose Merton definisce con il nome di “folklore” lo studio delle 

tradizioni popolari, questa definizione però decade dopo la Seconda guerra 

mondiale poiché considerata discriminatoria.  

Lo studio delle tradizioni attraversa varie fasi e vari approcci fino ad arrivare 

a quello che è il metodo che ancora oggi ha una sua validità, quello 

dell’approccio localizzato.  

 

“l'approccio localizzato si presenta come 

 una scelta metodologica che si suppone 

 favorire la continuità dell'osservazione 

 da una parte, la rimessa in causa degli 

 schemi diffusionisti del cambiamento 

 dall'altra parte” (J. Lautman)  

 

Gli studiosi del CNRS (Centre National de la Recherche Scientifique), la più 

grande e importante organizzazione di ricerca pubblica in Francia, studiano 

questo approccio e lo ritengono fondamentale per lo studio dei diversi fenomeni 

culturali, sostengono infatti che è difficile, se non impossibile, trarre delle 
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conclusioni attendibili sui fatti osservati se non si conosce la cultura e le 

tradizioni del luogo in cui si svolgono le osservazioni. 

Tanti sono gli esempi nel mondo dove uno stesso gesto può assumere 

significati diametralmente opposti, che se non si conoscono rischiano di dare 

un’interpretazione falsata delle osservazioni.  

Successivamente, grazie a Magret, lo studio delle tradizioni popolari passa 

attraverso lo studio delle monografie familiari. Il problema di questi due 

approcci, secondo la critica, è la chiusura nei confronti del resto del mondo.  

Le comunità vengono studiate come piccoli gruppi ristretti eliminando dai 

racconti e dagli studi le interferenze del mondo esterno, che in quegli anni stava 

diventando sempre più influente nella vita delle persone e stava provocando 

grossi e irreversibili cambiamenti in tutte le comunità. Inoltre, studiando delle 

singole famiglie, si rischiava di semplificare eccessivamente alcune tradizioni o 

usanze, le quali potevano avere diversi modi di essere vissute che non 

potevano emergere dallo studio di una sola famiglia.  

Inoltre, le famiglie che partecipavano volontariamente a questi studi erano 

spesso quelle più ricche e qualcuna medio borghese, i più poveri non avevano 

tempo e questo ha fatto sì che una fascia importante delle tradizioni popolari 

fosse omessa.  

Nel corso della seconda metà del ‘900 l’antropologia incontra e si fonde 

sempre di più con la sociologia urbana che studia la vita sociale e l’integrazione 

nelle aree metropolitane, in particolare studia il legame tra uomo e ambiente; 

antropologia e sociologia urbana cominciano a dipendere l’una dall’altra 

creando un nuovo ambito di studi, ed è proprio in questa nuova materia che lo 

studio delle tradizioni popolari ritorna, l’interesse antropologico è quello di 

conoscere e studiare le tradizioni di un area geografica, mentre l’interesse 

sociologico è quello di avere delle nuove lenti interpretative che permettono di 

analizzare i fenomeni studiati.  

Lo studio delle tradizioni popolari rappresenta l’analisi della cultura della 

storia di un popolo o di una comunità, può essere definito come la ricerca del 

significato del senso della coscienza collettiva, unisce un popolo aiutandolo a 
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creare un senso di solidarietà che secondo Durkheim è fondamentale per 

creare una comunità.  

Come succede ancora oggi la cultura dipende anche dalle famiglie d’origine 

e dalla socializzazione che si riceve; ancora oggi questo plasma le abitudini 

delle persone. Lo stesso fenomeno accade anche in passato in maniera ancora 

più evidente, infatti, dallo status economico, dipendeva anche la possibilità o 

meno di ricevere un'istruzione, in base a questo deriva la possibilità di 

frequentare circoli e salotti.  

I poveri, esclusi da queste comunità colte ristrette, hanno sviluppato una 

lunga serie di canti, giochi e balli per potersi divertire, spesso imitando a modo 

loro quelli dell’alta società.  

Quando parliamo di cultura e tradizioni popolari solitamente parliamo proprio 

di abitudini e intrattenimenti di questa categoria.  

Le tradizioni popolari fanno parte del capitale culturale di una comunità che 

continua a vivere con certi modi di fare, modi di dire e dialetti di un luogo che le 

persone fanno proprio involontariamente.  

 

1.3 Le tradizioni popolari in Veneto        

 

Quando parliamo di tradizioni popolari venete ci sono diversi elementi di cui 

dobbiamo tenere conto.  

Per prima cosa dobbiamo considerare che, come tutta l’Italia, anche il Veneto       

è di recente formazione e prima di diventare una regione con una sua identità 

era costituito da un gruppo di città.  

È fondamentale tenerlo a mente in quanto, anche a causa di ciò, le feste e 

tutto quello che riguarda le tradizioni popolari possono essere celebrate in 

maniera totalmente diversa, nella stessa regione, in alcuni casi possiamo 

ritrovare la stessa usanza in altre parti d’Italia che avevano rapporti commerciali 

o influenze culturali comuni diffuse dai dominatori, gli stessi delle province 

Venete.  
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Un altro elemento fondamentale da ricordare è la dominazione austriaca che 

in Veneto iniziò nel 1814 e finì nel 1866 e cercò di estirpare le tradizioni popolari 

locali imponendo alle popolazioni quelle degli invasori, il risultato è un’evidente 

contaminazione della cultura veneta con quella austriaca e l’assenza quasi 

totale di tracce di quella antecedente.  

Tracce di questa dominazione le troviamo a partire dai vestiti tradizionali che 

molto spesso vengono associati a quelli tirolesi, ad alcune parole dialettali che 

hanno una chiara derivazione austriaca fino al cibo e alle bevande. L’esempio 

più lampante di questa contaminazione culturale è il famosissimo spritz di cui il 

popolo vento si fa vanto in tutto il mondo che nasce dalla tradizione austriaca 

di allungare il vino italiano, troppo alcolico per loro, con dell'acqua frizzante o 

della soda.  

Il patrimonio delle due nazioni si è fuso lasciando una traccia indelebile da 

un lato e portando all'estinzione o modificando drasticamente alcune tradizioni 

dall'altro. 

Quelle rimaste solitamente venivano celebrate di nascosto, soprattutto nei 

primi anni di dominazione, questo ha permesso alla cultura veneta di non 

estinguersi totalmente ma di arricchirsi.   

La tradizione popolare che conosciamo oggi deriva quindi dai racconti 

tramandati di generazione in generazione, è molto raro trovare delle tracce 

scritte che risalgono a prima della Seconda guerra mondiale, quando l’onda 

della modernizzazione ha cambiato radicalmente la società e ha portato 

etnografi e antropologi a lasciare più tracce possibili prima di perdere tutto.  

Il secondo dopoguerra è anche il momento dove persone comuni che 

amavano le tradizioni popolari si riuniscono e creano i primi gruppi folcloristici, 

proprio con lo scopo di mantenere vive le tradizioni e, ispirati ad alcuni stati 

soprattutto dell’est Europa, creando dei veri e propri spettacoli in costume 

tradizionale con canti, balli, musiche e proverbi della tradizione.  

Nello stesso periodo cominciano anche a nascere i primi musei etnografici 

dove vengono raccolti oggetti della vita comune delle persone e si mettono 
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ancora oggi in mostra raccontando lo stile di vita di un popolo che ormai è 

passato oltre e che ha gettato le fondamenta per la nostra società moderna.  

Ritengo fondamentale anche specificare che il Veneto è una regione in cui il 

processo di industrializzazione ha inizio tardi rispetto ad altre zone della pianura 

padana, la città di Treviso entrerà solo tra gli anni '80 e '90 del Novecento in 

quello che veniva chiamato triangolo industriale, perciò, la quasi totalità di 

quello che è considerato parte della tradizione popolare nasce in una società 

rurale. Queste società sopravvivevano principalmente grazie all'agricoltura e 

all'allevamento, le risorse dovevano essere sufficienti per sfamare la propria 

famiglia, la famiglia del proprietario terriero e ad avere un surplus da mettere in 

commercio per avere un guadagno da reinvestire nella terra. 

Il lavoro nei campi era un lavoro faticoso e sfiancante, ma necessario alla 

sopravvivenza della famiglia, infatti, in queste società la fame era una costante 

ed era allo stesso tempo la scintilla che faceva scattare il motore della 

produzione, il lavoro dei campi era un lavoro sfiancante ma necessario alla 

sopravvivenza della famiglia.  

Questa incertezza crea un terreno fertile che getta le basi per la nascita dei 

riti di passaggio stagionali e delle superstizioni: la paura di perdere tutto e la 

consapevolezza di non essere gli unici artefici del proprio destino fanno sì che 

vengano creati i riti propiziatori per chiedere a una forza superiore, che non sia 

la divinità religiosa, di essere aiutati e di avere una buona annata. 

Nelle società rurali solitamente le famiglie erano molto numerose e poco 

istruite, i figli fin da bambini dovevano lavorare sui campi e dare una mano alla 

vita domestica.  

Il cibo aveva un’importanza tale che ricopre un ruolo importante nella 

tradizione, ogni festa ha un suo piatto tipico, dolce o salato attorno al quale 

ruotavano i momenti conviviali.  

Nelle società rurali i momenti di convivialità attorno alla tavola delle feste, 

nelle sagre e nelle celebrazioni tradizionali avevano grande importanza. 

Rappresentavano non solo l'unica occasione, oltre alla messa domenicale, 

in cui uomini e donne potevano abbandonare il lavoro per festeggiare, ma erano 
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anche un luogo d'incontro per i giovani dove potevano conoscersi e 

innamorarsi, per cui diventavano delle vere e proprie vetrine dove ragazzi e 

ragazze mettevano in mostra le loro qualità cantando e ballando nella speranza 

di accaparrarsi un compagno per potersi creare una famiglia, che all'epoca era 

la cosa più importante.  

Insieme al filò, queste feste erano il luogo prediletto per il tramando di canti, 

balli e storie tradizionali.  

Ancora oggi gli anziani parlano con nostalgia del loro momento preferito della 

giornata quando erano piccoli, il momento del filò, cioè quando la sera tutti si 

radunavano nel posto più caldo della casa, la stalla, e stavano tutti insieme, 

giocando a carte, raccontandosi storie e cantando canzoni, senza pensare al 

duro lavoro nei campi. Spesso in questi momenti si radunavano in un solo posto 

le famiglie del vicinato per stare tutti assieme. Questo momento della vita 

quotidiana è diventato talmente importante che viene considerato un modo di 

fare. Ancora oggi dopo i momenti dove si lavora tutti assieme e ci si ritrova a 

mangiare qualcosa in dialetto si definiscono “far filò”, ad oggi potremmo 

paragonarlo al terzo tempo del rugby, dove non importa quello che è successo 

prima, l’importante è stare in compagnia per un paio d’ore a divertirsi.  

Un altro fenomeno importante che ha plasmato il modo di essere del popolo 

Veneto è quello delle migrazioni verso le Americhe, principalmente Canada e 

Brasile, avvenute nell’Ottocento e nella prima metà del Novecento. Le 

migrazioni hanno smembrato intere famiglie, in alcuni casi allontanato per 

lunghi periodi o per sempre i capi famiglia costringendo le donne a prendere in 

mano le redini non solo della gestione della casa ma ad assumersi anche il 

carico di “bread winner”, cioè colui che portava il cibo a casa, per l’intera 

famiglia. Ne consegue che le tracce di queste migrazioni non si trovino solo nei 

luoghi che hanno accolto i migranti, ma anche nei luoghi di partenza possiamo 

ritrovare un segno indelebile di questo fenomeno. 

Oltre a una lunga serie di lettere, storie e canzoni nostalgiche dedicate ai cari 

andati via, che ancora oggi conosciamo, quei pochi che sono riusciti a tornare 
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in patria hanno portato i loro nuovi modi di vivere nelle zone di origine, portando 

strascichi della lingua inglese, hanno portato vestiti e lanciato mode.  

La cultura veneta è una cultura pratica molto vicina alla natura, questo 

mischia in maniera omogenea paganesimo e cristianesimo permettendogli di 

convivere fianco a fianco.   

In questa tesi mi concentrerò a studiare le tradizioni della zona di Treviso e 

della campagna circostante.  

 

1.3.1 Il Veneto moderno 

 

Con l’avvento della modernità anche il territorio Veneto è cambiato, si passa 

da un'economia rurale a un’economia basata su industrie e turismo.  

Le campagne si sono spopolate ed è iniziato un processo di urbanizzazione 

che ha inglobato nelle città una buona parte del terreno che una volta era 

dedicato alla coltivazione e alla campagna incolta, trasformandola in zone 

residenziali e altre strutture integranti della città. 

Le famiglie numerose lasciano spazio a quelle mononucleari, i bambini non 

sono più una forza lavoro per la famiglia ma vengono istruiti e attorno alle loro 

esigenze ruota l’organizzazione familiare. 

Uno dei cambiamenti più evidenti rispetto alle società passate è l’istruzione, 

si è passati da avere un tasso di alfabetizzazione molto basso ad uno 

decisamente più alto, grazie alle riforme sulla scuola e all’obbligo scolastico 

esteso. Indubbiamente l’istruzione aumenta la qualità della vita delle persone 

permettendo agli individui di allargare i loro orizzonti culturali, a venire a contatto 

con altre realtà e altri popoli e arricchire il proprio patrimonio personale, 

allontanandosi dalla saggezza popolare che viene sempre più vista come una 

forma di ignoranza. 

Il Veneto negli ultimi anni ha accolto molti migranti da diverse parti d’Italia e 

del mondo, principalmente dall’Est Europa, aprendosi a nuove culture e 

tradizioni.  
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Inoltre, il mondo moderno sempre più tecnologico e all’avanguardia tende a 

dare molto meno rilievo alla saggezza popolare e alle usanze della vita 

contadina.  

 

1.3.2 I fuochi rituali nella tradizione  

 

Il fuoco è un elemento ricorrente nei due riti di passaggio stagionali di cui 

parleremo in questo elaborato. 

Con il suo fascino e la sua pericolosità è un elemento che rappresenta 

contemporaneamente la vita e la morte.  

Fin dall’epoca degli antichi greci il fuoco ha un importante significato 

simbolico, rappresenta il lume della civiltà ma non solo, il fuoco è un elemento 

che purifica, brucia il vecchio per lasciare spazio al nuovo. 

È un elemento naturale talmente importante che quasi ogni religione 

politeista ha una divinità addetta al controllo di questa fonte potenzialmente 

distruttiva, e molte sono le figure mitologiche legate a questo elemento della 

natura.  

Nei rituali il fuoco rappresenta la luce, che scaccia via i demoni e gli spiriti 

maligni della notte proteggendo gli uomini, la luce del bene che sconfigge il 

male anche nella tradizione cristiana.  

L’uso del fuoco nei riti tradizionali è diffuso in tutta Italia e anche in buona 

parte dell’Europa, soprattutto nei riti invernali.  

Il fuoco è anche un elemento considerato maligno per tutto ciò e per chi è 

malvagio mentre è un elemento benigno per l’uomo che gli permette di scaldarsi 

e sopravvivere in inverno, permette di cucinare il cibo.  

In poche parole, è essenziale alla sopravvivenza, addirittura nell’architettura 

antica la casa ruotava attorno al focolare.  

Le fiamme però possono anche punire chi si è comportato male ed essere 

spietate, in pochi secondi possono distruggere tutto ed è difficile fermarle, è 

importante avere il favore e il controllo di questo elemento che è fonte di vita e 

di morte.  
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Anche nella religione cattolica il fuoco è rivestito di un importante potere 

simbolico, tanto che assieme all’acqua viene benedetto la notte di Pasqua, il 

giorno più importante per i cristiani. 

Il fuoco è anche l’incarnazione dello Spirito Santo, il simbolo sacro per 

eccellenza della religione cattolica che rappresenta parte della Trinità ai vertici 

della religione, secondo il Vangelo gli apostoli vengono investiti da delle lingue 

come di fuoco e subito dopo sono pieni di Spirito Santo. 

Il fuoco ricorre anche in molte altre celebrazioni cattoliche come simbolo della 

luce o della presenza di Dio.  

 

1.4 Il Panevin  

 

Una delle più antiche tradizioni arrivate fino a noi è senza dubbio il Panevin.  

Il Panevin è un grosso falò che viene organizzato la notte tra il 4 e il 5 

gennaio, la notte dell’Epifania, che in passato corrispondeva con il solstizio 

d’inverno e che è stata adattata al Cristianesimo con l’arrivo dei Re Magi in 

adorazione al Bambin Gesù.  

É una tradizione talmente antica che è difficile trovare delle tracce certe che 

indichino quando è iniziata o quando ha preso la forma che ancora oggi 

conosciamo.  

Storicamente si hanno indizi della presenza di questi falò tradizionali in tutta 

la provincia di Treviso, di Venezia e nel Friuli. In ogni luogo assumevano un 

nome diverso ma la sostanza era sempre la stessa, bruciare il vecchio per fare 

spazio al nuovo che sta per arrivare.  

D’ora in avanti mi concentrerò nello specifico sul rito del Panevin nella 

provincia di Treviso, inoltre parlando di tradizioni popolari tramandate non esiste 

un copione preciso, cercherò di descrivere le principali componenti della 

tradizione, quelle più diffuse e significative.  

Nella tradizione pagana, il fuoco serve a purificare, bruciare simbolicamente 

l’anno vecchio, tutto quello che è successo di bello e di brutto per essere pronti 
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a ricominciare e a rinascere dalle ceneri del passato per prepararsi al meglio a 

vivere l’anno nuovo.  

La legna utilizzata per creare il falò rappresenta la vecchia stagione agricola 

terminata, che si trasformerà in cenere che verrà sparsa nei campi per dare il 

via alla nuova stagione, la cenere infatti è un elemento fertilizzante e 

disinfettante naturale.  

La legna aveva un altro significato simbolico, rappresentava una rinuncia, 

seppur piccola, di qualcosa che in caso di necessità poteva essere usata per 

scaldare la famiglia; inoltre si bruciano le sterpaglie che rappresentavano la 

vecchia stagione agricola che veniva offerta in sacrificio, come accadeva 

nell'antichità con i sacrifici umani o di bestiame; in alcune case contadine c'era 

l'usanza di bruciare nel falò anche alcuni frutti della terra e del lavoro del 

contadino, rinunciando a del cibo per far sì che la nuova stagione sia fertile e 

rigogliosa.  

Come in buona parte della tradizione pagane con l’avvento della cristianità 

sono stati attribuiti dei nuovi significati legati alla religione, nella tradizione del 

Panevin questi due mondi continuano a convivere coniugando due diversi 

sistemi di significato. 

Secondo una leggenda, infatti, i falò vengono accesi dai contadini Veneti per 

aiutare i Re Magi a ritrovare la strada verso il Bambinello dopo essersi persi tra 

la nebbia della campagna veneta, i Panevin sostituiscono la stella cometa per 

guidare i tre vecchi saggi all’incontro con il Bambin Gesù. Molti sono i canti della 

tradizione che raccontano di questo incontro e che vengono cantati proprio in 

occasione delle festività natalizie.  

L’intero rito del Panevin è un susseguirsi di azioni che si ripetono sempre 

uguali e mischiano le due dimensioni, quella pagana e quella cristiana, le 

diverse funzioni, evidenziano come le persone si adattano e aderiscono a due 

diverse interpretazioni dei fatti, da un lato segue la proposta della religione 

cristiana, quella culturalmente accettata dalla nostra società, e dimostra anche  

come l'uomo non sia disposto a rinunciare alle sue superstizioni e ai suoi riti 

pagani, nonostante la società li disprezzi e li releghi come dei tabù.  
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Il rito inizia con una piccola processione in molti casi guidata dai delle 

persone che interpretano i Re Magi e un bambino che tiene un bastone con una 

stella cometa in punta, le persone unite alla processione si portano delle luci 

appresso, arrivati attorno al falò si fanno tre giri intorno alla catasta, il tre è un 

numero ricorrente nella tradizione del Panevin legato anche alla religione 

cattolica.  

Arrivati al falò prima che questo venga acceso viene benedetto, dal 

capofamiglia o da un sacerdote, dipende dalla situazione, successivamente la 

persona più vecchia insieme a quella più giovane accendono il falò, la scelta 

delle persone simbolicamente rappresenta il trapasso della tradizione tra le 

generazioni più vecchie e quelle più giovani.  

Una volta acceso il fuoco si usa incitare la fiamma con delle invocazioni, dei 

canti e delle filastrocche, che cambiano da famiglia a famiglia ma la sostanza è 

sempre uguale, si chiede di avere un buon anno, di prosperità e salute  

 

“Dio ne daga del Pan e del Vin  

tanta saeute e tanto morbì” 1 

 

“Pan e Vin, Panevin! 

Tanta poenta sotto larin  

en cieo tante stee  

che le biade vegna bee!” 2 

 

In alcune famiglie, le invocazioni non erano solo per una buona annata ma si 

chiedeva di proteggere l’intera famiglia e il capo famiglia. La classica filastrocca 

che si recitava a casa dei miei nonni iniziava normalmente e finiva con “evviva, 

evviva Ernesto Borea!”, in molte altre famiglie succedeva la stessa cosa, la 

figura del capofamiglia, infatti, nelle società contadine è di fondamentale 

 
1 Dio ci conceda Pane e Vino, tanta salute e allegria   
 
2 Pane e vino, Panevin, Tanta polenta sul focolare, in cielo tante stelle che le biade vengano belle 



20 
 

importanza, attorno a lui ruota la vita domestica e lavorativa, è anche un punto 

di riferimento per tutti e deve assicurarsi di portare avanti l’onore e il buon nome 

della famiglia.  

Il mondo che ruota attorno al Panevin è ricco di superstizioni, ricordando che 

nasce in un mondo rurale legato alla natura e alla sua incontrollabilità, tutto 

quello che poteva aiutare anche la superstizione era preso molto sul serio.  

Una volta che il falò ha preso fuoco arriva il momento più importante, quello 

dei pronostici per l'anno nuovo, guardando infatti la direzione che prende la 

colonna di fumo si scoprirà se sarà una buona annata o meno, la filastrocca 

recita: 

  

“se e faive va a mattina  

tote el saco e va a farina 

se e faive va a furlan  

tote el saco e va a Pan”3  

 

Compiuti tutti questi riti le persone si ritirano a mangiare tutti assieme la 

Pinza, il piatto tradizionale.  

Le donne si occupano della distribuzione del cibo mentre gli uomini giocano 

a carte e controllano il fuoco, l’importante è godersi il momento conviviale senza 

fare nessun tipo di lavoro perché secondo la tradizione porta sventura e morte 

prematura.  

 

 

 

 

 

 

 

 
3 se le scintille vanno verso est, prendi il sacco e vai a farina, se le scintille vanno verso ovest 

prendi il sacco e fai scorta di pane 
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1.5 Processo aea Vecia  

 

1.5.1 Le origini  

 

Il Processo e rogo aea Vecia trova le sue origini durante la preistoria, dove 

nel periodo tra la fine dell’inverno e l'inizio della primavera si bruciavano rami e 

sterpaglie come buon auspicio per la nuova stagione agricola. 

Un’altra traccia di una tradizione simile si ha nell’epoca romana dove, a inizio 

primavera, i Romani buttavano nel Tevere una statua di Cerere, la Dea della 

terra, come buon auspicio per l’annata agricola. Il 19 aprile, giorno in cui 

presumibilmente si festeggiava questa Dea, per gli antichi romani 

corrispondeva all’inizio dell’anno nuovo.  

Con l’avvento del cristianesimo la Religione Cattolica ha fatto proprie queste 

usanze, che cadevano in quello che per loro era il periodo di Quaresima, 

creando il giorno di “Metà Quaresima”. Ventiquattr’ore che interrompono il 

digiuno e l’astinenza dei quaranta giorni prima di Pasqua, un giorno felice e di 

festa: nelle chiese, dove compaiono fiori e canti (vietati da Mercoledì delle 

Ceneri a Pasqua) e il colore liturgico cambia, dal viola diventa rosa.  

È festa anche nelle case e lungo le strade dove alle persone è concesso di 

interrompere il periodo di preghiera, torna ad essere un giorno di carnevale e si 

aggiungono festeggiamenti, mascherate e tutte le cose tipiche della festa.  

Nella città di Treviso il Processo e Rogo aea Vecia viene introdotto dalle 

campagne alla città, dal Conte Tita Paja e il sindaco Mandruzzato tra il 1881 e 

il 1884, e prende la forma che ancora oggi conosciamo.  

Durante la Prima guerra mondiale il processo si ferma, Conclusa la guerra si 

rischia di perdere la tradizione, fino a quando le osterie non la prendono in mano 

e per attirare clienti, anche se con una forma un po’ diversa e ridotta, tra tutte 

l’osteria da Nea a Silea ottiene più successo delle altre diventando per un paio 

d’anni il processo ufficiale.  

Con il ventennio fascista e la Seconda guerra mondiale questa tradizione 

viene nuovamente accantonata, principalmente a causa della dittatura che non 
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vedeva di buon occhio la satira politica, e il processo poteva essere pericoloso 

per gli organizzatori, se dicevano qualcosa di sgradito.  

Nel secondo dopoguerra con la necessità di ricostruire la città dopo i 

bombardamenti e anche per il boom economico questa tradizione viene messa 

da parte, continua ad essere celebrata da alcune piccole comunità agricole, e 

dai comuni. In questa forma però si svuota di significato, diventa una satira 

politica fine a sé stessa.  

Nel 1966 alcuni membri del Gruppo Folkloristico Trevigiano decidono di 

riportare in città la tradizione ormai a lungo dimenticata dalla città di Treviso, 

fino a farla diventare l’evento che è oggi.  

 

1.5.2 Il rito  

 

Il Processo e Rogo aea Vecia si svolge il giovedì di Metà Quaresima, è 

sostanzialmente una satira politica dove un fantoccio con l’aspetto di una 

vecchia signora viene incolpato di tutte le disgrazie, le malefatte e il malcontento 

della comunità.  

Il rito comincia anche in questo caso con un corteo, in passato era un corteo 

che partiva dalla piazza principale della città, dove era stato esposto per un paio 

di giorni il fantoccio della Vecchia, percorreva gran parte delle strade del centro 

storico di Treviso accompagnando la condannata al luogo del processo. Oggi 

per questioni di praticità e sicurezza il fantoccio viene sospeso già dal 

pomeriggio sulle acque del Sile, la processione si mantiene ma diventa la 

scorta, verso il tribunale, dei protagonisti del processo.  

Arrivati nel luogo inizia la vera e propria messinscena dove la pubblica 

accusa incolpa la Vecia di tutto quello che non ha funzionato l’anno prima, e 

riporta in maniera ironica le lamentele che il popolo ha contro l’amministrazione 

comunale e la gestione della città. Il magistrato, che segue il motto “la legge è 

squasi uguale per tutti”, dà man forte all’accusa. L’avvocato della difesa tenta 

di salvare la Vecia in maniera molto goffa e imprecisa, tante volte accusando 

anche lui la sua protetta.  
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Un processo che non è palesemente equo fin dall'origine, l'imputata non ha 

una vera possibilità di rispondere alle accuse, come succede ai cittadini che 

spesso sono costretti a subire le decisioni di chi li governa senza avere voce in 

capitolo. 

I tre protagonisti seguono un copione preciso. Finito il procedimento la Vecia 

viene condannata a morte e, dopo la lettura del suo testamento, che segue la 

stessa linea irriverente del testo del processo, viene incendiato il fantoccio. 

Simbolicamente Il fuoco purifica da tutti i mali dei quali è stata incolpata la Vecia 

e come nel caso del Panevin permette di ricominciare da zero.  

Anche nella tradizione del Processo e Rogo aea Vecia troviamo dei cibi tipici, 

in questo caso si tratta di dolci, una delle cose che in quaresima erano vietate, 

e sono gli stessi dolci tipici del carnevale, crostoli frittelle e castagnole; in 

passato erano più diffuse le ultime due perché più semplici da preparare anche 

in piccole quantità.  

Del Processo e Rogo aea Vecia si possono trovare delle tracce in tutta Italia, 

attualmente continua ad essere diffuso con diversi nomi e modalità in Veneto, 

principalmente nella zona del trevigiano e in Emilia-Romagna e Friuli, dove si 

usa bruciare la Vecia con o senza processo la notte del Panevin.  

Anche le condanne della Vecia sono differenti in base alla zona, a Treviso e 

provincia solitamente si condanna al rogo, mentre in altre zone si condanna 

all’annegamento; l’acqua, nella tradizione cristiana, è un elemento legato alla 

purificazione come il fuoco, la prima lava via il peccato, il secondo lo distrugge. 

Nell’Emilia Romagna, e secondo alcune tracce storiche anche nelle prime 

edizioni a Treviso il fantoccio della Vecia viene riempito di cibo e frutta secca e 

viene tagliato in due; i presenti potevano raccogliere il cibo, questo era fatto 

soprattutto quando il processo veniva preparato dalle autorità o dai nobili della 

città, che con questi regali cercavano di ingraziarsi il popolo.  
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CAPITOLO SECONDO 

L’osservazione Partecipante 

 

2.1 Punto di partenza  

 

Il mio elaborato si può considerare un’“auto etnografia”, non parte da una 

domanda di ricerca specifica ma dalla mia esperienza di vita personale e dal 

mio rapporto con quella che si definisce “tradizione popolare”. 

Vivendo nella campagna del trevigiano, tutta la mia vita è stata scandita dagli 

eventi della tradizione, sin da piccolissimo ricordo l’enorme falò del Panevin che 

facevamo a casa dei nonni, le filastrocche che si recitavano, i canti e i cibi 

tradizionali.  

Per tutta la vita la nonna mi ha dato spiegazioni su come funzionava il mondo 

tramite i proverbi e i modi di dire, e sono cresciuta con fiabe e leggende della 

tradizione popolare. 

All’età di sei anni sono entrata a far parte del “Gruppo Folkloristico 

Trevigiano”, Associazione culturale nata nel 1968 con lo scopo tramandare le 

tradizioni popolari della marca trevigiana, esibendosi in spettacoli localmente, 

in Italia e nel mondo. La tradizione, che da sempre ha riempito la mia vita, così 

è diventata per me un tesoro prezioso da proteggere. 

Fin da quando a sei anni ho sentito il detto popolare “pitosto che perdar na 

tradision ze mejo brusar un paese”4 ne ho fatto un po’ il mio scopo.  

Dopo diciannove anni, porto ancora con onore il costume del Gruppo 

Folkloristico; nonostante le prese in giro, partecipavo con entusiasmo agli 

spettacoli e raccontavo a tutti della storia della mia città e del suo popolo. 

I vecchi del gruppo, in particolare il Presidente Onorario Cav. Gianfranco 

Crespan (1938-2021), non perdevano occasione per ricordarci quanto 

importante è lo scopo dell’Associazione e quanto sia fondamentale che i giovani 

imparino ad amare il passato e la storia della loro terra.  

 
4 Piuttosto che perdere una tradizione è meglio bruciare un paese 



26 
 

Quando sono arrivata all’Università ho cominciato a vedere il mondo che mi 

circondava con delle lenti nuove, quelle della sociologia.  

Tutti gli aspetti della mia vita hanno cominciato a scorrere sotto queste lenti, 

venivano sezionati ed esaminati e cominciavano ad assumere un senso nuovo 

e nuovi significati. 

Sotto la lente della sociologia sono passate anche le mie conoscenze sulle 

tradizioni popolari della mia città, se fino a quel momento erano momenti da 

vivere, adesso stavano diventano un interessante oggetto di studio.  

Mi chiedevo come cose così vecchie e antiquate, rituali che adesso sono 

obsoleti, considerati quasi primitivi siano riusciti a sopravvivere, non solo sugli 

scaffali polverosi di qualche biblioteca o nella memoria dei più anziani, ma 

mantengono un posto nel moderno calendario sociale carico di mille impegni. 

Credo sia interessante osservare come un mondo globalizzato trovi spazio per 

le tradizioni popolari legate alla terra e alla sua coltivazione e in base a cosa 

queste tradizioni che continuano ad essere parte integrante della vita sociale 

della comunità siano state scelte, tramandate e integrate, e in base a quali 

criteri altre siano state escluse e, di conseguenza, andate perdute. 

 

2.2 Obiettivi di ricerca  

 

Il seguente elaborato si pone come obiettivo quello di analizzare come le 

tradizioni popolari del Panevin e Processo e Rogo aea Vecia siano riuscite ad 

arrivare fino ai giorni nostri, e a non scomparire con l’avvento della modernità.  

Potendole classificare storicamente come riti di passaggio stagionali, lo 

scopo dell'analisi è quello di capire che funzione pratica e che ruolo ricoprono 

oggi in una società industriale, i cui ritmi non sono più dettati dalla natura e dalle 

stagioni agricole.  

Come fanno dei riti propiziatori a continuare a vivere in una società che si fa 

vanto della sua oggettività e del suo rigore scientifico e che considera la buona 

sorte al pari di una sciocca superstizione? 
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Inoltre, se dalla ricerca svolta risultasse che una o entrambe le feste studiate 

non dovessero più rientrare nella classificazione dei riti di passaggio stagionali, 

ritengo fondamentale capire qual è il loro scopo odierno.  

Infine, vorrei fare una previsione di come ritengo si evolveranno le tradizioni 

popolari per sopravvivere al mondo globalizzato. 

 

2.3 Metodi e strumenti di costruzione del materiale di ricerca  

 

Per l’analisi dei fenomeni ho preferito utilizzare un metodo qualitativo di 

ricerca. Dopo una lunga riflessione su quale fosse il metodo più adatto allo 

studio del fenomeno ho deciso di procedere con un approccio etnografico e fare 

un'osservazione partecipante.  

L’osservazione partecipante è una modalità di ricerca basata sul contatto, 

per un certo periodo di tempo, tra il ricercatore ed il fenomeno che intende 

studiare con lo scopo di comprenderlo in profondità. Secondo Giovanni Semi 

l’osservazione partecipante è lo studio dell’interazione sociale mediante 

l’interazione sociale. 

Ho svolto la mia ricerca tra il mese di novembre 2018 e il marzo 2019, di 

conseguenza parlo di un mondo pre-pandemia, dove era permesso organizzare 

feste pubbliche e non c’erano restrizioni sul numero di persone che possono 

partecipare a un evento, inoltre le leggi su inquinamento e protezione 

ambientale cominciavano a trovare spazio, ma erano meno restrittive di adesso. 

Per raccogliere le note sul campo ho utilizzato due strumenti, il telefono e un 

quadernino. Il cellulare l’ho utilizzato per appunti rapidi, ho registrato degli audio 

dove facevo alcune osservazioni e in alcuni casi mi sono segnata delle parole 

chiave significative per rievocare il momento.  

Le note audio registrate erano esclusivamente rapidi appunti personali o 

commenti, non ho registrato nessuna conversazione per una regola del Gruppo 

Folkloristico.  

Il quaderno invece l’ho utilizzato per appuntarmi appena arrivavo a casa tutto 

quello che è successo durante le mie osservazioni, riportavo la trascrizione 
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delle note audio e degli appunti presi sul cellulare e segnavo anche eventuali 

citazioni che mi potessero tornare utili, a bordo pagina eventualmente 

appuntavo anche qualche riferimento alle teorie sociologiche. 

Dopo un paio di giorni dall’evento, durante i quali, se mi veniva in mente 

qualche altra cosa, la appuntavo, rileggendo quello che avevo scritto sul mio 

quaderno stilando il mio diario etnografico. 

Ho creato un diario etnografico per il “Panevin” ed uno per il “Processo e 

Rogo aea Vecia" utilizzando la stessa struttura, ho creato una tabella, le tre 

colonne verticali: 

 

- Descrizione: riportavo la descrizione degli eventi, come si sono svolti, la 

scansione oraria delle serate quando necessaria, appunti su come si 

presentavano i luoghi e la descrizione dei costumi tipici utilizzati nelle due 

diverse serate ed eventuali citazioni di discorsi che ho ritenuto degne di nota. 

- Prime forme: in questa colonna inserivo tutti i riferimenti a concetti 

sociologici o autori studiati che mi venivano in mente durante la stesura del 

diario etnografico e che potevano essermi utili. 

- Io nella situazione: raccoglie tutte le emozioni e le osservazioni personali 

che mi sono venute in mente durante la ricerca, in questa parte ho segnato 

anche le difficoltà che ho trovato sul campo. 

 

Nelle colonne orizzontali sono inseriti i quattro momenti: organizzazione, 

prima, durante e dopo l’evento che corrispondono ai tre momenti dei riti di 

passaggio di fase pre-liminale, fase liminale, fase post-liminale, in cui ho diviso 

l’osservazione partecipante.  

Ho fatto coincidere la fase pre-liminale con l’organizzazione pratica e 

burocratica dell’evento, e con gli ultimi momenti di retroscena vissuti assieme a 

tutto il gruppo prima di cominciare il rito. La fase liminale l’ho fatta coincidere 

con lo svolgimento del rito. 
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Infine, la fase post-liminale è il momento in cui il rito è finito, ma le persone 

non sono ancora pronte ad andarsene e si riuniscono per vivere gli ultimi 

momenti assieme. 

 

2.3.1 La costruzione del campo  

 

La scelta del campo nel caso del Processo e Rogo aea Vecia è stata quasi 

scontata, perché, anche storicamente, è un evento pubblico che viene 

organizzato dentro le mura della città di Treviso, quindi, continua ad essere 

l’unnico che si svolge in città; essendo un evento basato sulla satira politica 

oltre che sulla superstizione, è difficilmente riproposto a livello familiare o di 

piccole comunità.  

L’evento viene organizzato dall’Associazione “Gruppo Folkloristico 

Trevigiano” (da qui in avanti la indicherò con la sigla GFT), il cui scopo è quello 

di mantenere vive le tradizioni popolari.  Io stessa faccio parte da anni di questa 

Associazione e del suo Consiglio Direttivo, questo mi facilita l’accesso alla parte 

dell’organizzazione dell’evento.  

L’essere organizzatrice della manifestazione è stato fondamentale 

soprattutto per cogliere appieno le difficoltà del lungo percorso burocratico che 

bisogna seguire per organizzare un evento di questo genere. 

La scelta del campo per quanto riguarda l’evento del Panevin era molto più 

ampia tra eventi Comunali, parrocchiali, familiari e di varie associazioni. 

Ho scelto di partecipare all’evento proposto dal “GFT”, per dare maggiore 

uniformità alla mia ricerca, per avere accesso a un evento con una struttura 

simile, e per avere anche in questo caso pieno accesso alla parte organizzativa.  

Ho riflettuto a lungo se accettare un invito a partecipare a un Panevin 

familiare che sicuramente mi avrebbe riportato un'esperienza più autentica e 

vicina al passato. Ho deciso di rifiutare perché questi eventi sono sempre più 

rari e non mi avrebbe dato una descrizione puntuale della situazione odierna e 

molto più comune dei Panevin associativi. E anche per ovvie questioni di tempo 

non ho potuto partecipare a entrambi gli eventi per confrontarli perché erano a 
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mezz'ora di distanza l’uno dall’altro e si svolgevano nella stessa sera alla stessa 

ora. 

Sia il Panevin che il Processo e Rogo  aea Vecia mi garantivano di avere 

accesso sia a una popolazione di persone di ogni età che già conoscevo, 

membri dell’Associazione e non ma anche l’accesso a una popolazione di 

sconosciuti che partecipano all’evento solo per la voglia di partecipare e in 

alcuni casi curiosità. 

 

2.3.2 Popolazione di riferimento  

 

Avendo condotto la mia ricerca in due eventi pubblici è difficile rintracciare 

con esattezza la popolazione di riferimento, non essendo a numero chiuso non 

sono stati venduti biglietti e non è stato possibile fermare le persone che hanno 

partecipato per chiedere loro le generalità.  

Per quanto riguarda la fase liminale e post liminale farò un’ipotesi basata su 

ciò che ho osservato, e sulle caratteristiche dei partecipanti che conosco.  

Nella parte dell’organizzazione la mia popolazione di riferimento è stata 

principalmente il Consiglio Direttivo del Gruppo Folcloristico Trevigiano.  

 Che è composto da sette persone, il Presidente e fondatore del Gruppo 

Folkloristico di ottant'anni, il Vicepresidente del gruppo sulla sessantina, e 

cinque consiglieri, me compresa tra cui il segretario e tesoriere 

dell’Associazione, ragazzi tra i diciannove e i venticinque anni.  

 Tutti i membri del Consiglio Direttivo sono nati e cresciuti nelle zone 

circostanti la città di Treviso da genitori Veneti, tranne uno che è nato a Treviso 

ma ha i genitori originari del centro Italia, e fa parte del gruppo folcloristico 

dall’età di dieci anni, tutti i membri più giovani del consiglio sono entrati 

nell’Associazione, tramite il gruppo di bambini “Le Primule del Folclore”, tra i sei 

e i dieci anni.  

Alle altre fasi di preparazione dell’evento hanno partecipato alcuni altri 

ragazzi membri del gruppo sempre di età compresa tra i diciotto e i venticinque 

anni e qualche adulto del gruppo. 
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Trovo interessante far presente l’età del Consiglio Direttivo  per varie ragioni, 

prima tra tutte il fatto che essendo quasi tutti giovani il legame emotivo con 

questi eventi della tradizione è presente ma non forte come quello dei più 

vecchi, che di questi eventi conservano ricordi della loro vita e della loro 

giovinezza, ai quali spesso guardano con nostalgia; questo permette di 

controbilanciare la scarsa oggettività dei più anziani, soprattutto quando ci sono 

da prendere decisioni importanti; soprattutto quando si valuta se è conveniente 

o no fare la manifestazione.  

Allo stesso tempo essendo quasi tutti di origine veneta anche i più giovani 

hanno vissuto queste tradizioni fin dai primi anni di vita e sono stati una costante 

nella loro esistenza, il che rende presente anche in questo caso un 

coinvolgimento emotivo seppur minore, che dal mio punto di vista permette di 

prendere le decisioni in maniera più equilibrata; non facendo prevalere né 

razionalità né emotività.  

Inoltre, la forza lavoro giovane è utile per quanto riguarda la fase burocratica 

che, come molti altri processi della pubblica amministrazione, ha trasferito una 

grossa parte online, la familiarità con i mezzi tecnologici velocizza l’iter 

burocratico evitando tanti spostamenti a vuoto e, rende più facile la fase di 

informazione e consultazione di regolamenti per quanto riguarda gli eventi 

pubblici che vengono resi disponibili solo online. 

Quando parlo del Gruppo Folkloristico Trevigiano è bene tenere conto che 

rispetto alla media delle altre associazioni che hanno lo stesso scopo stiamo 

parlando di un gruppo giovane, senza contare il gruppo dei bambini di cui ho 

parlato prima, la maggior parte dei membri dell’Associazione ha un'età 

compresa tra i quattordici e i trent’anni. Questo sicuramente è dovuto alla 

presenza del gruppo di bambini attraverso cui sono passati quasi tutti i membri 

più giovani.  

Per quanto riguarda la popolazione di riferimento posso fare un'ipotesi su chi 

partecipa a questi eventi.  

In questo caso faccio una divisione tra Panevin e Processo e Rogo aea 

Vecia.  
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Il Panevin è un evento per tutta la famiglia, sono presenti persone di tutte le 

età, che vengono principalmente dalla zona del Trevigiano, rari sono gli 

spettatori non autoctoni.  

L’assenza di questi ultimi può essere attribuita secondo me tre fattori: scarsa, 

se non assente, copertura mediatica dell’evento a livello nazionale, la data a 

ridosso della fine delle vacanze che comporta il fatto che la maggior parte dei 

turisti è già rientrata e infine la lontananza dalle zone turistiche invernali. In 

Veneto durante l’inverno il turismo si concentra sulle zone di montagna e non 

nelle città.  

La popolazione di riferimento copre quindi tutte le fasce d’età compresi 

bambini, che partecipano per avere la calzetta dalla befana, e anziani che non 

possono seguirlo in televisione.  

La partecipazione di queste due fasce d’età è favorita anche dalla durata 

dell’evento, in mezz’ora il fuoco è acceso e il rito è stato svolto completamente, 

i bambini possono ricominciare a giocare e non viene chiesto loro di prestare 

attenzione per molto tempo, mentre agli anziani non viene chiesto lo sforzo di 

stare in piedi per molto tempo, e hanno la possibilità di passare una serata in 

compagnia. 

Nel Panevin organizzato dal GFT i bambini, anche quelli che non fanno parte 

dell’Associazione, vengono coinvolti attivamente nella processione come 

pastorelli, e questo li invoglia a partecipare anche l’anno successivo come parte 

attiva dell’evento e non solo come spettatori. 

Al Processo e Rogo aea Vecia il campo è costituito principalmente da adulti 

e anziani tra i trenta e i settant’anni, di origine veneta, principalmente abitanti 

del comune di Treviso e limitrofi.  

Non sono presenti molti bambini perché non è un evento che li possa 

interessare, l’unica attrazione è quello che succede sul palco e non sono 

presenti stand o altri punti di intrattenimento o giochi. 

Neanche la popolazione anziana è molto presente, posso presupporre che 

questo sia dovuto a due ragioni, la prima è che possono assistere 
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tranquillamente da casa al caldo, la seconda è che l’evento è lungo e il pubblico 

sta in piedi, quindi diventa una serata pesante. 

Anche in questo caso l’evento interessa gli abitanti del comune di Treviso e 

limitrofi, principalmente per i temi trattati durante lo spettacolo.  

Non rientra tra le attrazioni turistiche della città per la data, lontana da 

qualsiasi altro evento, il fatto che avviene durante la settimana, e si parla in 

dialetto, quindi difficilmente comprensibile per un pubblico estraneo alle 

dinamiche della città. 

 

2.3.3 Costruzione del materiale di ricerca  

 

Ho diviso la mia osservazione partecipante e il diario etnografico che ho 

costruito in seguito in quattro momenti: l’organizzazione, il prima, il durante e il 

dopo. 

Per quanto riguarda l'organizzazione sono partita con la consapevolezza che 

questo fosse un momento che si allontanava più di tutti da quella che è la 

tradizione popolare e il tradizionale svolgimento degli eventi, ma ho ritenuto 

fondamentale inserirlo perché negli anni le varie difficoltà legate alla burocrazia 

stanno rendendo sempre più complicato organizzare un evento del genere e di 

conseguenza stanno contribuendo alla perdita delle tradizioni popolari.  

Ho osservato per entrambi le riunioni del Consiglio Direttivo dove si 

organizzava la struttura dell’evento mentre nel caso del Processo e Rogo aea 

Vecia ho assistito anche alla fase concreta dell’organizzazione, gli incontri 

creativi dove veniva steso il copione del processo e i momenti dove si creava il 

fantoccio e si allestiva la scena. 

L’altro momento del “prima” che ho analizzato è la fase in cui gli attori si 

preparano alla messa in scena, nei momenti antecedenti all’inizio dell’evento.  

Il durante è la parte cruciale della rappresentazione, il momento in cui si 

svolge il rito e la tradizione popolare viene riproposta nelle sue forme. In questo 

caso nel rito del Panevin ho partecipato attivamente assieme agli altri figuranti 

perché questo non ostacolava la mia ricerca, il posto dove si svolge non è molto 
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grande quindi anche stare con i figuranti mi permetteva di osservare il pubblico; 

inoltre c’era un concreto bisogno che io come consigliera mi occupassi di dare 

alcune indicazioni ai figuranti e nessun’altro poteva farlo.  

Per il Processo e Rogo aea Vecia invece ho scelto un altro tipo di approccio, 

ho deciso di partecipare come pubblico, questo principalmente per poter girare 

liberamente tra la folla, senza indossare il costume tradizionale che non passa 

inosservato ed inoltre, essendo molto più lungo come evento, da sopra il palco 

non avrei potuto usare il telefono per prendere appunti se necessario. 

Il dopo, è il momento in cui termina il rito ufficiale e inizia il momento 

conviviale, pubblico e attori si riuniscono e passano del tempo assieme mentre 

una parte della folla si disperde, in questo caso il mio interesse si è concentrato 

su sé avviene o meno questo attimo di convivialità e chi partecipa a questi 

momenti di festa. 

 

2.4 Sul Campo: la preparazione  

 

 Il contatto con il campo di ricerca è stato molto facile essendo 

un’Associazione di cui faccio parte da molti anni, appena ho chiesto al Consiglio 

Direttivo di fare questa mia ricerca hanno accettato tutti con entusiasmo.  

Ho comunque deciso di tenere segreta la mia ricerca alla maggior parte del 

gruppo, lo sapevano i consiglieri, mio fratello e una cara amica che fanno 

entrambi parte dell’Associazione e un altro membro del GFT che mi ha aiutato 

a ricostruire una parte della bibliografia; questa scelta si è rivelata poco 

funzionale; infatti, entro la fine della prima serata di ricerca mi sono dovuta 

rivelare ai membri dell’Associazione per poter svolgere tranquillamente il mio 

lavoro. Non ho rivelato lo scopo delle mie osservazioni, ho liquidato tutti dicendo 

che stavo facendo una ricerca per la tesi, in questo modo non ho ottenuto 

razioni forzate da parte dei membri del gruppo e dei loro familiari presenti. 

Durante il Panevin quindi una buona parte dei presenti sapeva in che ruolo 

partecipavo all’evento, mentre durante il Processo e Rogo aea Vecia quasi 

nessuno degli osservati mi conosceva o sapeva quale fosse il mio ruolo 
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all’evento, tranne per i membri del gruppo ma in questo caso la loro presenza 

era meno rilevante rispetto alla serata del Panevin.  

Prima di iniziare le mie osservazioni partecipanti ho fatto una prima 

ricognizione superficiale della letteratura, soprattutto quella che riguardava la 

tradizione popolare e mi sono appuntata quali momenti mi aspettavo di vivere, 

ma soprattutto a chi dovevo prestare attenzione in quei momenti.  

Questo passaggio è risultato poi fondamentale per me in due momenti in 

particolare, il primo sono state le ricerche svolte durante le riunioni del Consiglio 

Direttivo, il secondo momento è stato durante il Panevin quando mi ha aiutato 

a concentrarmi sulla mia ricerca in un momento in cui mi ero persa.  

Prima del Processo e Rogo aea Vecia mi sono studiata il processo, del quale 

avevo ricevuto un testo in esclusiva, in quel caso mi è servito perché sapevo 

quando aspettarmi una reazione dal pubblico, sia che fosse una battuta 

particolarmente divertente, che riguardasse qualche momento in cui il pubblico 

veniva coinvolto in cori o canzoni, questo mi ha permesso di valutare 

coinvolgimento e reattività della folla. Senza contare la fondamentale 

importanza che ha avuto nei momenti in cui per qualche secondo quando mi 

estraniavo per registrare qualche nota, o a riconoscere quali fossero i momenti 

buoni per registrare le mie note senza perdere qualcosa di importante.  

La consapevolezza che volendo avrei potuto rivedere più di una volta il 

processo in versione integrale nelle varie repliche televisive, mi ha aiutato a 

concentrarmi su quelle cose che avrei potuto vivere solo con la compresenza 

fisica.  

 

2.4.1 Sul campo: il Panevin 

 

Prima di cominciare credo sia fondamentale specificare che sono riuscita a 

svolgere la mia ricerca il 4 di gennaio, il giorno esatto in cui cade la ricorrenza, 

il che mi ha permesso di ottenere un risultato autentico, in caso di maltempo se 

avessero dovuto rinviare l’evento non avrei avuto un riscontro veritiero, perché 
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la data non sarebbe coincisa con la fine delle vacanze natalizie e l’inizio 

dell’anno nuovo.  

Tra le due l’osservazione partecipante del Panevin è stata quella più difficile, 

sicuramente il fatto che era la prima volta che facevo un’osservazione 

partecipante ha influito, inoltre il Panevin è la mia festività preferita e non è stato 

facile non lasciarsi travolgere dal momento e restare neutrali.  

Per quanto riguarda l’osservazione del prima, durante le riunioni del 

Consiglio Direttivo, ho cercato di intervenire il meno possibile lasciando fluire la 

conversazione e che fossero gli altri a confrontarsi, questo è un comportamento 

lontano dal mio solito modo di fare, ho espresso la mia opinione sulla questione 

solo nel momento in cui sono stata direttamente interpellata a votare sulla 

volontà di fare o meno l’evento.  

Ho fatto questa scelta per non rischiare di influenzare la conversazione 

portandola verso gli argomenti che mi sarebbero stati più utili per la mia ricerca. 

In questa fase ho usato solo appunti scritti essendo una riunione ho potuto 

scrivere liberamente appunti direttamente sul mio quaderno delle osservazioni, 

mentre registrare note audio sarebbe stato complicato e un elemento di 

distrazione per tutti i partecipanti alla riunione.  

Nell’osservazione della fase liminale ho deciso di partecipare con l’intero 

GFT come figurante, sono stata indecisa fino all’ultimo su cosa fare, ho preso 

questa decisione per due ragioni, la prima è che conoscendo una buona parte 

anche del pubblico mi sarei fatta notare di più non partecipando come membro 

del gruppo che facendolo, inoltre era necessario qualcuno che tenesse la regia 

dei figuranti indicando cosa fare ed ero l’unica a poter svolgere quel compito.  

L’essere regista della situazione da un lato ha rischiato di farmi perdere la 

concentrazione, dall’altro avendo in mano il copione con il susseguirsi degli 

eventi della serata mi è stato utile per riprendere il filo quando mi sono persa.  

Il tempo che ho passato sul campo è stato di circa due ore, che ho dedicato 

strettamente alla ricerca, più un'altra ora e mezza di momento conviviale che 

non ho strettamente dedicato alla mia ricerca.  
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2.4.2 Sul Campo: Il Processo aea Vecia  

 

Anche in questo caso ho avuto la fortuna che l’evento si sia svolto l’esatto 

giorno di metà quaresima, anche in questo caso il rinvio al sabato successivo 

avrebbe alterato le mie rilevazioni, per varie ragioni, la prima è che molti più 

curiosi si fermano ad assistere allo spettacolo, quindi partecipano senza averlo 

premeditato, inoltre c’è una grossa fetta di pubblico che non sta fisso per tutta 

la serata ma si ferma per un momento e se ne va. 

Un'altra ragione è che il sabato sera la fase post liminale è più lunga, molte 

più persone si fermano nei bar del centro per stare in compagnia, cosa che 

probabilmente avrebbero fatto anche senza l’occasione del Processo e Rogo 

aea Vecia.  

Nella fase pre-liminale, alle riunioni del Consiglio Direttivo, mi sono posta 

nello stesso modo che ho descritto per il Panevin, l’unica differenza è stata che 

sono stata coinvolta più volte nella conversazione, in quanto il processo 

decisivo è stato molto più lungo e faticoso.  

Nella parte invece di creazione e scrittura del processo sono stata 

chiaramente invitata come spettatrice, ho partecipato a tre incontri su cinque.  

Ho preso questa decisione perché i primi tre erano quelli di scrittura del 

processo, e hanno avuto luogo nel periodo della sessione in cui non dovevo 

frequentare quotidianamente i corsi, il quarto e il quinto erano le prove del 

processo e coincidevano con le lezioni quindi ho valutato che non essendo la 

mia presenza necessaria per la ricerca che stavo facendo potessi saltarli.  

Nel mio ruolo di osservatrice sono stata interpellata dai tre autori per dei 

consigli su quali notizie scartare e mi è stato chiesto di valutare il “politically 

correct” di alcune battute che vertevano su argomenti delicati.  



38 
 

Il Presidente del gruppo ha inoltre approfittato del primo incontro per fare un 

trapasso delle nozioni “no sia mai che moro, mejo che ghe spieghe a 

qualchiduni a far ste robe”5, dedicando i primi quaranta minuti dell’incontro a  

spiegarmi nei minimi dettagli come costruire il copione, calcolare il giorno del 

processo, dare il nome e l’età alla vecchia, e come scrivere testamento ed 

epigrafe, il primo è la conclusione del processo mentre la seconda è riportata 

nel volantino.  

   Anche in questo caso ho preso solo appunti scritti sul quaderno, sia perché 

la situazione lo permetteva sia per il fatto che i tre autori non amano molto la 

tecnologia e non volevo che diventasse un elemento di disturbo.  

Ho infine partecipato anche alle fasi pratiche di costruzione del fantoccio e 

allestimento del palco ma non ho fatto nessuna osservazione rilevante per il 

 
5 “nel caso muoia, meglio che insegno a qualcuno come fare queste cose” 

Figure 1 Locandina del Processo alla Vecchia 2019 
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mio elaborato. Nel mentre, quindi non ho dovuto ricorrere a nessun mezzo per 

prendere le mie note di campo.  

Al processo ho deciso di partecipare come pubblico, non indossando il 

costume tradizionale del gruppo, il mio ruolo lo conoscevano solo i membri 

dell’Associazione.  

Ho preso questa decisione principalmente per la discriminante dell’indossare 

l’intero costume del GFT, composto da una lunga gonna marrone, corpetto nero 

ricamato e camicia bianca con maniche a sbuffo, coperto da uno scialle nero; 

questo abbigliamento non mi permetteva di passare inosservata tra la folla, tra 

la quale sarei sembrata decisamente sospetta e fuori luogo; inoltre sarei stata 

subito riconosciuta come parte del gruppo organizzatore rischiando di forzare 

reazioni nel pubblico.  

Muovermi in borghese mi ha aiutato a confondermi tra gli spettatori. 

Anche in questo caso all'inizio ho dovuto dare una mano al gruppo 

distribuendo dei volantini sulla sicurezza ma la cosa non è durata molto e ho 

terminato questo lavoro molto prima dell’inizio della manifestazione.  

Durante il processo mi sono aggirata tra il pubblico posizionandomi in vari 

punti della piazza, questo per valutare se ci fossero delle differenze in base alla 

posizione rispetto al palco. Non avendo notato una grande differenza tra le 

zone, se non quelle vicine ai punti dove veniva servito del cibo in cui l’attenzione 

era divisa tra il palco e vettovaglie, mi sono quindi posizionata verso il palco in 

un luogo dove riuscivo a vedere bene gli attori e la maggior parte del pubblico. 

L’essermi segnata in anticipo cosa mi aspettavo in quale momento è stato 

utile e ha facilitato la mia ricerca.  

Nella fase post liminale l’osservazione non è durata molto, il pubblico è 

andato via nell’arco di venti minuti dalla fine del processo, ho partecipato al 

momento conviviale tra i figuranti e i volontari, essendo andato via il pubblico 

ho deciso di terminare la mia osservazione quindi mi sono messa ad aiutare il 

resto del gruppo nella sistemazione del palco e degli oggetti di scena.  

L’osservazione del processo è durata circa tre ore.  
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2.4 Difficoltà riscontrate sul campo  

 

La principale difficoltà che mi si è presentata sul campo è quella del mio 

coinvolgimento, sia pratico nelle attività del gruppo folkloristico, che emotivo.  

Nel primo caso la difficoltà l’ho riscontrata soprattutto durante i “Panevin” 

dove mi è stato chiesto di fare la “regista” dovendo seguire il copione e dare il 

via o lo stop al gruppo per i vari canti e i momenti della cerimonia. Inizialmente 

questo mi ha tenuto troppo concentrata nell’aspettare il momento, 

fortunatamente sono riuscita a correggermi subito e a spostare la mia 

attenzione sul rito e sul pubblico. 

Nella serata del Panevin in particolare, forse perché era la prima volta che 

facevo un’osservazione partecipante o perché è un momento dell'anno che 

attendo sempre con ansia e che mi piace molto vivere, ho vissuto in maniera 

conflittuale il mio ruolo di ricercatrice, perché prevaleva la voglia di lasciarmi 

trasportare dal rito e di far festa con i miei amici lì presenti.  

Il coinvolgimento emotivo è stato lo scoglio più difficile da affrontare, cercare 

di guardare con delle “lenti diverse” le tradizioni popolari della mia città che tanto 

amo non è stato semplice, soprattutto non è stato facile per me rendermi conto 

di come in alcuni casi, come analizzeremo più approfonditamente nel prossimo 

capitolo sia rimasta solo la facciata e il nome ma la sostanza si sia persa.  

La presenza di persone che conoscevo è stata sia un punto a favore che uno 

a sfavore. Se da un lato mi ha concesso un'apertura al campo immediata e 

illimitata, è stato difficile convivere con queste persone con un diverso self, 

quello della ricercatrice.  

Mentre io avevo ben chiare in testa le ragioni per cui ero presente in quel 

luogo, la maggior parte degli altri membri del gruppo non sapevano della mia 

ricerca per mia volontà perché credevo che non dicendo niente a nessuno avrei 

ottenuto da parte loro delle reazioni spontanee. I miei amici cercavano di 

trascinarmi a fare quello che avrei fatto solitamente ostacolando la mia ricerca 

e costringendomi a rivelare a più di un membro del gruppo il mio ruolo per 

evitare di offendere qualcuno e facendomi perdere tempo.  
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Un altro scoglio che ho dovuto affrontare è stato il tempo limitato che avevo 

per fare la ricerca, entrambi gli eventi infatti si svolgono una sola volta all’anno 

quindi avevo solo un'opportunità per svolgere la mia ricerca o avrei dovuto 

attendere l’anno successivo. 
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CAPITOLO TERZO 

LE TRADIZIONI POPOLARI OGGI  

 

Il mio studio sui riti di passaggio stagionali nella tradizione popolare 

trevigiana, partiva con l’intento di analizzare i due riti di passaggio stagionali e 

come sono sopravvissuti alla modernità.  

Durante la ricerca, soprattutto nella stesura dei diari etnografici, più volte mi 

sono posta la domanda se davvero potessero ancora considerarsi tali o anche 

solo dei riti di passaggio collettivi: sia per la perdita di una buona parte della 

spontaneità e della dimensione familiare che avevano nel passato, sia perché 

nei due eventi ho notato e percepito un atteggiamento e un coinvolgimento 

totalmente diverso da parte dei partecipanti alle due manifestazioni.  

Analizzerò i due eventi nelle tre fasi del rito, facendo un confronto tra la 

tradizione e i giorni nostri per trarre le conclusioni.  

 

3.1 Il Panevin come rito di passaggio 

 

Parto da un presupposto: il Panevin sicuramente ha perso una delle sue 

caratteristiche più antiche, il celebrare la fine della pausa agricola per dare il via 

al lavoro primaverile. Nonostante ciò, riesce a mantenersi in vita e mantenere 

vivo l'interesse e la partecipazione delle persone.  

Soprattutto, continua a sopravvivere nel calendario degli eventi di molte 

parrocchie, pro loco, Comuni e associazioni.  

Per questo penso che valga la pena provare ad analizzarlo in quanto rito di 

passaggio. 

 

 3.1.1 Fase pre-liminale: il lungo iter burocratico 

 

La fase pre-liminale è sicuramente quella che si allontana più di tutte dalla 

tradizione popolare. 
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Possiamo dividerla in due parti: la preparazione pratica dell’evento e la 

preparazione della messinscena. Per prima cosa analizziamo la preparazione 

pratica.  

Una volta questa fase consisteva nel chiamare gli amici per decidere chi 

avrebbe ospitato quell’anno l’evento, le donne poi preparavano tutte assieme il 

cibo per la serata mentre gli uomini preparavano la catasta di legna per 

bruciarla.  

Adesso la preparazione della serata comincia quasi un mese prima, (faccio 

riferimento alla realtà del Gruppo Folkloristico trevigiano che ho seguito da 

vicino) ma per conoscenze personali e per la conoscenza degli ordinamenti so 

che più o meno il processo è uguale anche per le altre organizzazioni che 

preparano lo stesso tipo di evento: il Consiglio Direttivo  del gruppo si riunisce 

e il primo step è quello di discutere se il gruppo ha la possibilità economica e di 

forza lavoro disponibile per poter preparare l’evento.  

Una volta presa una decisione inizia il lungo iter burocratico di studio dei 

regolamenti comunali, che per l’evento escono ogni anno, e ricerca di eventuali 

modifiche di leggi e codici che ricadono su questo genere di manifestazioni, 

seguito dal giro per i vari uffici pubblici a cui bisogna denunciare l’evento e 

chiedere i permessi per realizzarlo.  

Secondo Weber quello della burocrazia e il processo di razionalizzazione 

della società, sono gli elementi che meglio descrivono la società moderna. 

Questi processi permettono alle società di far applicare le regole in maniera 

imparziale eliminando quelle che possono essere le variabili personali del dover 

far prendere una decisione a delle persone, come succedeva nel passato dove 

l’applicazione delle leggi era affidata a un gruppo di anziani. Questo elimina 

ogni discrezionalità personale e parzialità.  

Il processo di burocratizzazione, inoltre, secondo Weber provoca un aumento 

della produttività, i processi meccanici sono più semplici da capire e da ripetere.  

La burocrazia però in qualche modo snatura l’essere umano perché cerca di 

organizzare la società come se fosse una macchina, non considerando il fatto 

che l’uomo è influenzato da pulsioni ed emozioni.   
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L’iter burocratico è quello che nella modernità blocca molti privati o famiglie 

nel trevigiano nell'organizzare l’evento perché risucchia tempo ed energie e già 

la fase burocratica risulta essere onerosa a livello economico, le sanzioni per 

chi non ha i permessi necessari ad accendere i falò sono severe e scoraggiano 

le famiglie a tentare la sorte, inoltre è risaputo che quella sera aumentano i 

controlli in tutti i comuni. Nella zona del Montello invece, dove i comuni 

applicano dei regolamenti più blandi e le autorizzazioni da chiedere sono meno, 

i Panevin familiari o di quartiere sono ancora diffusi.  

Anche nell’evento tradizionale possiamo notare una divisione dei compiti in 

base al genere, come succede ancora molto spesso nelle società moderne.  

La parte burocratica è divisa equamente tra uomini e donne, non essendo 

tradizionalmente assegnata a uno dei due generi, della burocrazia se ne occupa 

chi si rende disponibile o ha contatti con qualche ufficio. 

La parte più pratica mantiene queste divisioni, gli uomini preparano il falò, 

fanno la spesa, dato che per uno spettacolo le quantità sono importanti, e 

allestiscono il luogo dove si svolgerà l’evento mentre le donne si preoccupano 

della preparazione del cibo e dell’allestimento della zona dove si mangia; anche 

se questa divisione non è rigida come in passato, continua ad essere presente 

non solo nelle case ma anche nelle associazioni e nelle organizzazioni. 

Parlando dell’organizzazione della messinscena oggi è necessario tenere 

conto di molti più elementi rispetto al passato.  

Per prima cosa c’è la necessità di organizzare i momenti del rito e il 

susseguirsi degli eventi durante la serata è un'esigenza della modernità e del 

fatto che dalla dimensione familiare si passi a quella pubblica.  

È stato necessario decidere quali parti della tradizione tenere e a quali 

rinunciare. Il rito, nonostante abbia delle strutture simili, si ripeteva in maniera 

unica in ogni famiglia. Ancora oggi ogni organizzazione ha la sua formula che 

porta avanti di anno in anno creando la sua tradizione. Alcune parti del rito sono 

comuni a tutti, tra queste troviamo ad esempio il bambino con l’anziano che 

accendono il falò, le invocazioni, anche se cambiano le parole e il fare pronostici 

per l’anno nuovo. 
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Si presenta però il problema di intrattenere il pubblico che prima non era 

considerato: essendo un evento pubblico è fondamentale che la gente quando 

arriva non sia lasciata senza qualcosa da fare altrimenti si rischia che le persone 

si annoino e se ne vadano prima ancora che inizi l’evento e di conseguenza di 

generare una cattiva pubblicità.  

Nella dimensione familiare del passato, questo problema non si poneva per 

varie ragioni. La prima erano i tempi: gli eventi potevano iniziare nel momento 

in cui arrivavano tutti non avendo un orario fisso. La seconda ragione è che in 

passato le persone erano più pazienti e non percepivano l’aspettare come una 

perdita di tempo, anzi era un'occasione, anche di prendersi una pausa e 

socializzare con persone che magari non si aveva l’occasione di vedere di 

frequente.  

Oggi bisogna rispettare una scaletta precisa per poter far tutto negli orari 

prestabiliti, per non far aspettare troppo il pubblico e soprattutto per far sì che 

la befana, di cui parlerò meglio dopo, non esca troppo tardi quando i bambini 

se ne sono già andati.  

Sia per il Panevin che per il Processo e Rogo aea Vecia si fa strada nella 

modernità la necessità della pubblicità: è necessario creare volantini e 

sponsorizzare pubblicamente l’evento affinché partecipino nuove persone. Per 

farsi pubblicità uno dei mezzi preferiti ai giorni nostri sono i social media, che 

forniscono un’ampia copertura gratuita e un facile passaparola.  

L’obiettivo dell’Associazione è quello di far sì che più persone scelgano quella 

proposta, diversa e legata alla storia della nostra terra, piuttosto che uno degli 

eventi vicini a casa loro. 

È importante tener conto del benessere del pubblico che partecipa per far in 

modo che si ripresenti l’anno successivo e non scelga una delle altre proposte 

simili. Per il gruppo, inoltre, la partecipazione di pubblico ad eventi del genere 

richiama anche pubblicità e visibilità per gli altri spettacoli in calendario e per 

eventuali ingaggi. 
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3.1.2 Fase liminale: finalmente si accendono i fuochi 

  

La fase liminale non si discosta più di tanto dalla tradizione, se non per due 

presentatori che nei momenti silenziosi o di attesa, ad esempio mentre si 

accende il fuoco o si aspetta che parta la processione leggono delle poesie o 

filastrocche, raccontando storie, leggende e aneddoti relativi all’evento in modo 

da non lasciare momenti di silenzio.  

In questi eventi i momenti vuoti rischiano di permettere allo spettatore di 

annoiarsi e fare altro, quando questo non è abbastanza coinvolto nella 

manifestazione potrebbe fare confusione e rovinare l’atmosfera. 

La grande differenza tra ieri e oggi è 

l’arrivo della Befana, una Vecia strega 

buona. Questa strana figura non è nuova, 

seguendo lo stesso processo di Babbo 

Natale che sostituisce Gesù bambino 

nella consegna dei regali, la Befana 

sostituisce i Re Magi nel portare la 

calzetta con i dolci ai bambini. 

Questa figura buona appare già negli 

anni ‘60 e ‘70 del Novecento, è una strega 

che porta dei dolci o delle golosità ai 

bambini che si erano comportati bene, 

mia mamma mi racconta sempre che 

aspettavano con ansia la Befana per 

poter mangiare mandarini e noci che 

durante l’anno erano rari, soprattutto per le famiglie numerose; e punisce i 

bambini cattivi con del carbone.  

La figura della befana è una figura particolare, rappresenta una strega brutta 

che sa essere buona, in qualche modo esorcizza la paura creata attorno alla 

figura della strega, ed è un ottimo strumento funzionale per i genitori per 

Figure 2: Rappresentazione della Befana 
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assicurarsi che i bambini si comportino bene fino alla fine delle vacanze di 

Natale.  

Un altro elemento particolare della fase liminale, che non è comune a tutti gli 

eventi è quello del creare una simil rappresentazione teatrale indossando parti 

del costume tipico Le donne indossano degli scialli neri, e i capelli acconciati 

come si usava in quel periodo mentre gli uomini indossano dei tabarri, che sono 

simili a dei mantelli lunghi fino ai piedi di lana pesante, mentre bambini e 

bambine indossano dei gilet e dei cappellini di lana grezza perché interpretano 

delle pecorelle, questo crea un'atmosfera particolare perché la scena sembra 

sospesa nel tempo. 

 

Questa scelta è legata a doppio filo a quelli che sono gli scopi di tramandare 

la tradizione e creare uno spettacolo del gruppo folkloristico, lo scopo è quello 

di cercare di riportare indietro nel tempo per mezz’ora il pubblico per assistere 

a una festa autentica, la lingua utilizzata nei canti e nelle filastrocche per l’intera 

manifestazione è il dialetto Veneto-trevigiano.  

In questa manifestazione non sono presenti televisioni, non è in diretta, e 

questo aiuta a creare una sorta di intimità, inoltre ritengo importante dire che il 

Figure 3: Panevin Case Piavone anno 2019 
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pubblico che partecipa è composto per una buona parte dalle famiglie e gli amici 

di componenti del gruppo o da amici di amici, da persone che abitano vicino 

alla sede del GFT o persone che partecipano in maniera assidua a spettacoli e 

manifestazioni, pochi sono gli esterni che ne prendono parte non conoscendo 

la realtà che organizza l’evento.  

Questo aiuta sicuramente a vivere un'atmosfera più familiare, dove il pubblico 

si sente coinvolto e invitato a cantare con il gruppo, commentare e fare i 

pronostici e interagire con i figuranti, non si crea un netto distacco. 

Anche in eventi più grandi organizzati da altre realtà si riesce a mantenere 

un legame saldo con la tradizione, questo sicuramente è reso facile dal fatto 

che il punto in cui si focalizza l’attenzione di tutti è il grande falò, e il fuoco è un 

qualcosa che attira l’attenzione e ha il potere di far sentire una comunità tutte 

le persone che gli si radunano attorno, basta che un paio di persone comincino 

a recitare la filastrocca del pronostico che tutti quanti cominciano ad analizzare 

il cielo in cerca della direzione presa dalle faville. 

Si riesce ancora a creare quell’atmosfera magica e misteriosa, attorno a 

questo grande fuoco che brucia tutto il male, e nonostante canti e momenti di 

contorno l’energia di tutti si concentra verso il falò.  

 

3.1.3 Fase post liminale: far filò 

 

Anche la fase post liminale rimane uguale, mangiare e bere in compagnia 

non invecchiami, il momento conviviale si ripropone, tutti mangiano la pinza, il 

dolce tipico dell’epifania, la differenza sta nel fatto che al posto di essere al 

centro di un tavolo si trova in uno stand che distribuisce cibo e bevande per 

mantenere le regole igieniche previste.  

Le fisarmoniche si mettono vicino a fuoco e suonano canzoni più o meno 

tradizionali che tutti cantano in compagnia, spariscono le voci narranti che 

intrattengono il pubblico, l’evento adesso è finito e non serve più tenere 

occupate le persone.  
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I figuranti si cambiano tornando a indossare solo abiti moderni e si mischiano 

tra la folla raggiungendo amici e famiglie, nell’arco di un'oretta la maggior parte 

del pubblico se n’è andata, rimangono pochi amici intimi dei ragazzi del gruppo, 

prima si pulisce tutto e si sistemano le cose usate, poi il momento di festa 

ricomincia in maniera molto più informale, il cibo e le bevande vengono messe 

al centro del tavolo dove tutti possono aver accesso liberamente, non c’è più 

differenza tra organizzatori, che anche durante la fase conviviale devono stare 

sempre sull’attenti che non manchi qualcosa o che non ci siano problemi, e 

pubblico. In questo momento il fuoco è ormai morto, rimangono solo poche 

braci da sorvegliare per evitare che si provochino danni.  

L’atmosfera è rilassata, in questa fase aleggia nei discorsi delle persone 

l’argomento dell’anno nuovo, il ritorno a scuola imminente e il ricominciare vero 

e proprio della vita normale, si parla delle festività natalizie già con nostalgia, 

come se il giorno dopo, l’epifania, non esistesse.  

Si vive questo come ultimo momento di spensieratezza delle festività 

natalizie, si percepisce il cambio di atteggiamento che c’è tra il prima e il dopo. 

Una delle frasi più ricorrenti è “L’epifania tutte le feste si porta via” un detto 

popolare che secondo me esemplifica al meglio l’atmosfera del post serata, 

detto accompagnato sempre da uno sbuffo di rassegnazione alla fine del 

magico periodo del Natale.  

 

3.2 Il Processo e Rogo aea Vecia  

 

Per parlare del Processo e Rogo aea Vecia prima di descrivere le sue varie 

fasi ritengo necessario parlare del giorno in cui avviene, Metà Quaresima. 

Il giorno di Metà Quaresima si calcola venti giorni dopo il Mercoledì delle 

Ceneri, di solito è un martedì ma, per non far confusione con il Martedì Grasso 

di carnevale, e cade nel giovedì della settimana che contiene il ventesimo 

giorno, viene anche chiamato Giovedì Grasso; e già dal nome c’è un richiamo 

al carnevale. 



51 
 

Non viene celebrata in tutta Italia, è tipica del nord, principalmente della zona 

del trevigiano.  

È una giornata che interrompe il periodo di quaresima, cioè i quaranta giorni 

prima della Pasqua in cui i Cristiani si preparano a celebrare la morte e la 

resurrezione di Gesù, si celebra una forma di lutto e di contegno, le chiese 

vengono spogliate da tutte le decorazioni, è un periodo di rinunce, il venerdì 

infatti non è consentito mangiare carne, si invitano le persone a fare digiuno e 

astinenza. 

In passato addirittura erano fortemente sconsigliate, se non vietate, feste, 

rappresentazioni teatrali, concerti e tutti quei momenti di allegria e convivialità.  

La Metà Quaresima rompe tutta questa atmosfera cupa, per 24 ore è di 

nuovo carnevale, si può festeggiare e vivere momenti conviviali in allegria.  

Proprio nel giorno di Metà Quaresima si processa la vecchia, per accusarla 

di tutto il male che c’è stato nell’anno passato perché non si ripeta, inoltre aiuta 

le persone a sfogare la frustrazione accumulata nella quaresima.  

Il Processo e Rogo aea Vecia corrisponde anche con il periodo degli ultimi 

freddi invernali e le prime giornate calde primaverili, il momento dove 

l’agricoltura e il bestiame si svegliano e ricominciano ad essere produttivi, è un 

momento cruciale per le società rurali perché se l’anno agricolo comincia male 

si rischia di patire la fame.  

 

3.2.1 Fase pre-liminale: a caccia dei misfatti 

 

Anche in questo caso la fase pre-liminale si allontana dalla tradizione, si 

compone di cinque parti: la parte burocratica e di organizzazione dell’evento, la 

stesura del testo del processo, con annesse prove della messinscena, la 

preparazione del fantoccio della vecchia, l’allestimento del luogo e la 

preparazione della scaletta dell’evento.  

Per il Processo e Rogo aea Vecia la parte burocratica è molto più lunga di 

quella del Panevin, è un evento molto più vasto che conta la partecipazione 

circa tra le mille e le duemila persone e secondo le nuove leggi è necessaria la 
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stesura di un piano di sicurezza, la presenza di personale medico specializzato, 

persone formate con il corso antincendio, oltre alle svariate autorizzazioni per 

poter fare l’evento in piazza, accendere fuochi e per il falò all’interno della zona 

"Parco Sile".  

Il consiglio si riunisce già a gennaio, pochi giorni dopo il Panevin, per parlare 

dell’evento, la discussione sul farlo o meno questa volta è molto più lunga, 

perché i costi e il dispendio di energie è enorme, ricordiamo che se ne occupa 

un’Associazione di volontari, non dei professionisti stipendiati, inoltre è un 

evento a cui partecipano molte persone e addirittura viene trasmesso in 

televisione nelle reti regionali quindi un'ottima opportunità per mettere in mostra 

il gruppo, la discussione è lunga e va avanti fino a quando il Presidente del 

gruppo non decide di fare un intervento  

 

“è un evento importante non solo per noi, ma per l’intera città, se dobbiamo 

rimetterci soldi vale la pena farlo per queste cose, non possiamo lasciar morire 

così le nostre tradizioni perché abbiamo paura di due pezzi di carta. Se non lo 

facciamo quest’anno sicuramente qualcuno (riferendosi ad altre associazioni 

culturali di Treviso) ce lo prende e non possiamo più tornare indietro. 

Ricordiamoci poi che la TV ci vede solo qua, se la perdiamo rischiamo di 

scomparire e di farci dimenticare e allora sì che buttiamo via 50 anni di fatica e 

di storia” F. C.  

 

Alla fine, il consiglio del gruppo decide di approvare l’evento e si dà il via ai 

veri e propri preparativi.  

Non parlerò molto della fase burocratica perché ripeterei quanto detto per il 

Panevin, l’unica differenza in questo evento è che questa fase comprende la 

ricerca di sponsor perché è economicamente insostenibile per l’Associazione 

da sola.  

Oltre alle varie autorizzazioni da chiedere e di presentazione dell’evento, e 

ritengo importante evidenziare in particolare quella relativa all’accensione di 

Falò rilasciata dall’Ufficio Ambiente del Comune di Treviso. Rispetto agli anni 
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precedenti l’attuale sensibilizzazione rispetto alle problematiche climatiche ed 

ambientali fa sì che l’autorizzazione per il rogo del fantoccio possa tardare ad 

arrivare e se i livelli di inquinamento non rispettano alcuni criteri è possibile che 

il rogo non venga concesso. 

La fase sicuramente più interessante alla quale ho avuto accesso solo grazie 

alla mia ricerca è quella della stesura del processo che è sicuramente quella 

rimasta più autentica negli anni, grazie soprattutto alle persone che preparano 

il processo, più volte infatti durante i miei incontri con loro ho pensato “sarebbe 

più facile o veloce se questo lo facessero al computer”. 

La stesura del processo è un momento a cui di solito partecipano sono i tre 

membri della corte, cioè i tre attori che reciteranno nel processo, due di loro 

sono gli organizzatori storici dell’evento a Treviso fin dalla sua prima edizione, 

mentre il terzo si è aggiunto nel tempo quando è venuto a mancare l’attore che 

interpretava l’avvocato della difesa.  

Il lavoro inizia dalla ricerca dei fatti di cui parlare, è un lavoro totalmente 

analogico Franco, Presidente del gruppo folcloristico, tira fuori da una borsa di 

carta grande una pila di articoli di giornale che ha conservato durante tutto 

l’anno, leggono i titoli a uno a uno e scelgono quali potrebbero essere 

interessanti. 

Finito questo passano alla stesura, rigorosamente a mano del processo, uno 

di loro ci tiene a dirmi che ci penserà suo figlio a riportare tutto al computer sotto 

la sua stretta supervisione.  

Finito il copione lasciano passare un paio di settimane prima di prenderlo in 

mano e rivederlo, controllano quello che hanno scritto non sia troppo offensivo 

o cattivo, inoltre negli ultimi anni fanno controllare il processo anche a qualcuno 

di più giovane per verificare se quello che hanno scritto è politicamente corretto. 

Questo lavoro è fondamentale, il Processo e Rogo aea Vecia vuole essere 

una satira leggera e divertente, e una denuncia del popolo nei confronti dei 

problemi della città; non vuole essere assolutamente un’accusa cattiva alla 

giunta comunale o offendere categorie di persone o di lavoratori, spesso nei 

testi dei processi si parla di polizia locale, una di quelle categorie spesso offese 



54 
 

per quello che fanno, perché ci si dimentica che non fanno leggi e regolamenti, 

li fanno applicare. 

Le altre parti di allestimento sono per lo più lavoro manuale, l’unica cosa 

degna di rilievo è che anche in questo caso c’è un evidente divisione di genere 

dei compiti, le donne si occupano di cucire il vestito, mentre gli uomini riempiono 

la sagoma in metallo di paglia e legna.  

La fase di preparazione della scaletta dello spettacolo in questo caso non 

deve conciliare varie tradizioni che si uniscono, ma solo rispettare tempi 

televisivi, intrattenere e scaldare il pubblico prima che la corte salga sul palco. 

I momenti prima dell’inizio del processo sono un grande fermento generale, 

si cerca di rintracciare i membri del gruppo tra la folla che si sta radunando, 

quest’anno inoltre è necessario per legge distribuire dei volantini che spiegano 

il piano di sicurezza e di evacuazione (N.B. questo era il primo Processo e Rogo 

aea Vecia realizzato dopo quanto successo alla finale di Champions League in 

piazza a Torino, dove mancavano le vie di fuga e ci sono stati dei feriti).  

Si devono inoltre coordinare i vari gruppi per non lasciare tempi morti per la 

diretta televisiva.  

La pubblicità in questo caso assume un ruolo ancora più importante di quello 

che assume nel Panevin; infatti, mostrare che la gente è ancora interessata a 

partecipare all’evento aiuta il gruppo a dimostrare che c’è interesse ed è più 

facile ottenere le autorizzazioni dal comune, che si schiera in prima linea per 

far in modo che l’evento venga realizzato (Sto parlando dell’attuale giunta 

comunale, in passato alcuni sindaci hanno cercato di ostacolare lo spettacolo). 

Oltre a pubblicizzare l’evento in piazza bisogna pubblicizzare anche la diretta 

sulle reti locali, in televisione ci pensano le stesse reti, il gruppo procede alla 

pubblicità tramite i social media e il passa parola, anche in questo caso è 

importante dimostrare che al pubblico interessa la trasmissione o si rischia di 

perdere la copertura mediatica dell’evento. 

Sicuramente questa fase pre-liminale è diversa da quello che succedeva in 

passato dove addirittura si poteva portare in processione il fantoccio per la città, 

come si faceva una volta con i condannati a morte, risulta molto più faticosa e 



55 
 

sfiancate per gli organizzatori, ma secondo me non preclude la possibilità per il 

pubblico di vivere l’evento come un vero e proprio rito.  

 

3.2.2 Fase liminale: Fogo! Fogo! 

 

In questa fase si compie il processo e il rogo del fantoccio, il rito si svolge 

come nel passato, la differenza, come nel caso del Panevin riguarda il bisogno 

di intrattenere il pubblico, ma non solo. A causa del collegamento televisivo, è 

necessario far combaciare i tempi della piazza con la trasmissione in studio, 

senza lasciare tempi morti in nessuno dei due.  

Senza dubbio gli argomenti trattati sono diversi da quelli dei processi antichi, 

si parla dei problemi moderni della città, in alcuni casi anche della regione e 

dello stato, a patto che questi abbiano una ricaduta concreta sulla vita dei 

cittadini. Negli ultimi quindici anni in ogni processo c’è sempre un punto in cui 

viene demonizzata la tecnologia e si acclamano i bei tempi andati dove tutto 

era più semplice, è un intervento giustificabile con l’età delle tre persone che 

scrivono il processo ed è chiaramente una mossa che oggi verrebbe definita 

fan service, cioè scritta e indirizzata al pubblico più fedele e assiduo, quello 

delle persone over sessanta. Il cambio di argomenti e la chiave in cui se ne 

parla sono sicuramente un modo per aderire alla tradizione.  

Il pubblico è coinvolto, in maniera diversa da com’era partecipe nel Panevin, 

seguono il processo e ridono alle battute, ma non c’è una comune tonalità 

emotiva, che secondo Durkheim è fondamentale nei riti di passaggio, molti 

mentre guardano il processo controllano il telefono, rispondono alle chiamate 

per poi tornare a prestare attenzione al palco. Questa disattenzione, che può 

portare le persone a perdere il filo del discorso, si palesa nel momento in cui 

l’assemblea è chiamata ad annunciare il verdetto della corte urlando “Fogo! 

Fogo!” in pochi partecipano, o si accorgono in tempo di cosa sta succedendo.  

Addirittura, qualcuno lascia la piazza prima che venga incendiato il fantoccio, 

che in passato era il culmine della serata.  
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Il processo mantiene la teatralità, tutte le persone che salgono sul palco, 

tranne il sindaco e la giunta comunale sono travestiti, troviamo:  

- I membri del Gruppo Folkloristico con il loro costume tradizionale da 

contadini dell’Ottocento che rappresentano il popolo giudicante. 

- La corte, composta da magistrato, avvocato dell’accusa e della difesa. 

Il giudice è vestito con la toga tipica dei magistrati. L’avvocato della difesa, 

personaggio impacciato e comico, indossa una lunga tunica rossa, mentre il 

Conte Calsina, avvocato dell’accusa è conciato come si sarebbe vestito un 

conte dell’Ottocento, con una giacca elegante e un cilindro fuori misura in testa. 

Tutti e tre si accentuano barba, baffi e basette, indossano accessori strani come 

occhiali, parrucche bavagli per rendere questi tre personaggi seri più grotteschi 

e comici, in linea con l’intero tono emozionale scherzoso del processo.  

- Gli armieri. Loro indossano una simil armatura e delle alabarde, 

visibilmente finte a cui sono attaccati i gagliardetti della città di Treviso, che 

durante la processione portano simbolicamente la Vecia alla gogna, mentre altri 

proteggono i giudici e il corteo. Il Gagliardetto serve simbolicamente a ricordare 

chi è davvero sotto processo popolare, l’intera città di Treviso. 

- Il corteo che porta i giudici al “tribunale” è aperto dai tamburi che 

annunciano l’arrivo in maniera lugubre ed è accompagnato da persone vestite 

da nobili dell’Ottocento. Questo rappresenta una chiara separazione tra i nobili 

che accompagnano la corte, e il popolo che attende in tribunale per giudicare e 

denunciare tutte le “magagne” (problemi) che hanno avuto durante l’anno 

trascorso. 

Nello stesso momento sul palco troviamo quindi la corte del tribunale, il 

popolo deluso che accusa l’imputato, le guardie pronte a mettere in atto la 

sentenza, e i nobili che assistono alle proteste del popolo, anche se non ne 

sono veramente coinvolti, uno specchio della società ancora attuale. 

I travestimenti aiutano a dare un senso alla messinscena che se fosse fatta 

da persone normali non sarebbe così divertente, potrebbe risultare offensiva. 

Anche i travestimenti oltre al copione aiutano a dare un tono scherzoso all'intero 
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allestimento, l’esagerazione dei tratti del viso accentuano ancora questa 

differenza. 

Se nel passato le maschere servivano a creare una distanza tra persona e 

personaggio interpretato oggi sono funzionali alla teatralità dell’evento, 

rendendolo più accattivante. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figure 4 Processo e Rogo aea Veccia 2019, in questa foto abbiamo una chiara visuale di come si presenta il 
palco durante la rappresentazione 

 

3.2.3 Fase post liminale: È qui la festa? 

 

Quello che rispetto al passato è sicuramente è cambiata di più è il post 

processo, una volta infatti tutti si fermavano a festeggiare, si radunavano nelle 

osterie vicine alla piazza a mangiare frittelle e bere vino. 

Era una festa a cui potevano partecipare tutti, nessuno escluso. 

Nel giorno di Metà Quaresima l’ingresso in osteria era consentito anche alle 

donne, a cui di solito la frequentazione di questi posti era vietata per non 

apparire delle “poco di buono”, bastava una voce in passato per rovinare una 

reputazione, tutte quindi cercavano di tenersi alla larga da questi luoghi “da 

omeni” approfittando di occasioni come questa per poter far festa.  

Anche ai bambini era concesso di stare svegli fino a tardi per festeggiare 

questo giorno, in alcuni casi venivano mascherati come a carnevale.  

Adesso invece la maggior parte delle persone se ne va non appena terminato 

il processo, molti corrono a casa perché il giorno dopo si lavora. Alcuni 
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addirittura lasciano la piazza prima ancora che il fantoccio abbia preso fuoco 

per non rischiare di trovare traffico.  

Il momento conviviale è riservato quasi esclusivamente ai figuranti, gli 

organizzatori e coloro che hanno aiutato, molti della squadra antincendio infatti 

sono volontari. Si mangiano delle frittelle e si beve qualcosa velocemente, 

rimboccarsi di nuovo le maniche e smontare tutto per riaprire la strada al traffico.  

Alcuni anni, soprattutto quelli in cui il processo viene spostato al sabato 

successivo a causa del maltempo, visto che il giorno dopo non si lavora, finito 

di smontare il tutto ci si concede un altro momento conviviale, anche se in 

costume del gruppo ci si infila in qualche osteria, se c’è un fisarmonicista suona 

qualche canzone e si canta tutti assieme, il momento però è condiviso tra i 

pochissimi che sono rimasti fino alla fine per sistemare il tutto.  

 

3.3 Risposta finale  

 

Dopo le considerazioni fatte nei paragrafi precedenti posso affermare che, il 

Panevin ancora oggi, nonostante tutti i cambiamenti che ha subito, mantiene la 

sua funzione rituale, non è più un rito di passaggio stagionale ma diventa solo 

un rito di passaggio collettivo.   

Al contrario le trasformazioni che ha subito il rito del “Brusar a Vecia” sono 

state talmente radicali e profonde che non si può più parlare di un rito, ma 

possiamo considerarlo uno spettacolo. 

 

3.3.1 Il Nuovo rito del Panevin 

 

Il Panevin continua ad essere un rito di passaggio collettivo nonostante tutte 

le trasformazioni che ha subito con l’avvento dell’era moderna e lo spostamento 

dal privato al pubblico. 

Nel passato come oggi segna la fine del momento di pausa e di festa per 

dare spazio al vero inizio dell'anno lavorativo, anche se il tipo di lavoro è 

diverso.  
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Ai giorni nostri le vacanze natalizie sono comunque un momento di pausa; 

anche nel lavoro, non è un periodo normale. Per i negozi è frenetico, mentre 

nella maggior parte degli altri luoghi di lavoro è più calmo e rilassato del solito, 

con il Panevin si torna alla normalità.  

Il passaggio dalla sfera privata a quella pubblica dal mio punto di vista non 

snatura la tradizione ma la arricchisce, come dicevo nel primo capitolo ogni 

comunità aveva le sue ritualità e le sue filastrocche, condividendo il momento 

con persone che non fanno parte della tua cerchia ristretta, si crea un senso di 

comunità più ampio e si imparano nuove usanze, che dal punto di vista del 

tramandare le tradizioni popolari è molto importante.  

Soprattutto per quanto riguarda la fase dei pronostici adesso sono 

considerati al pari di vecchie superstizioni, ma continuano il giorno dopo il 

Panevin ad abitare nei titoloni dei giornali locali che puntualmente riportano per 

tutti il verdetto del fuoco.  

Inoltre, la sfera pubblica sta impedendo a questo rito di scomparire, il costo 

dei permessi da richiedere è oneroso e se dovesse ricadere su una famiglia 

sola o poche famiglie sarebbe un peso sul bilancio, quindi una buona ragione 

per interrompere la festa.  

Nella sfera privata rischierebbe di scomparire anche perché essendosi ridotta 

drasticamente la percentuale di campi e di campagne, vengono a mancare nelle 

case delle persone i luoghi fisici in cui accendere il falò in sicurezza, inoltre con 

le nuove leggi contro l'inquinamento atmosferico, che prevedono l'accensione 

di un solo falò per ogni frazione comunale ci si troverebbe comunque a 

radunarsi tutti da una sola persona, quindi la maggior parte delle iniziative 

familiari scomparirebbe in ogni caso.  

La dimensione comunitaria aumenta la condivisione del momento conviviale, 

che non è più ristretto solo alle persone che vivono intorno a casa tua ma si 

apre alla socializzazione con persone che non sempre frequentano i tuoi stessi 

ambienti e aumenta lo spirito comunitario, considerando che molto spesso 

questi eventi sono organizzati dalle parrocchie, sono anche un modo diverso 

per avvicinare le persone alla comunità religiosa locale.  
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Le esperienze diverse dal solito sono spesso un ottimo mezzo per avvicinare 

le persone a una nuova realtà e a farla conoscere, o nel caso della Chiesa, a 

farsi conoscere sotto un altro aspetto. 

Per concludere posso affermare che il Panevin sia riuscito a sopravvivere 

adattandosi ai tempi moderni, cambiando la sua forma il tanto che basta 

mantenendo intatta la sua sostanza.  

 

3.3.2 Lo spettacolo del “Processo aea Vecia” 

 

Il Processo e Rogo aea Vecia ha perso la sua funzione di rito di passaggio 

stagionale e la causa è da attribuire a varie ragioni.  

La prima, e secondo la mia opinione la più forte, è da attribuire al fatto che le 

persone "non fanno più quaresima". A differenza di una volta i quaranta giorni 

prima di Pasqua oggi non rappresentano più un periodo cupo, di divieti e di 

rinunce, sono dei giorni normali, qualcuno ancora oggi il venerdì va in chiesa e 

si astiene da mangiare la carne, ma la vita delle persone continua a seguire le 

normali routine senza dover rinunciare a nulla.  

Il processo di secolarizzazione sta allontanando sempre più persone 

dall’istituzione della Chiesa, ma non dalla religione in sé. 

Molti continuano a credere in Dio ma sento il bisogno di prendere le distanze 

dalla Santa istituzione, dalle sue credenze e dai modi di fare ritualizzati e in 

alcuni casi arcaici. 

Si cerca una nuova forma di contatto con ciò che è divino e con le divinità. 

L’essere umano moderno cerca un legame più semplice spogliato da 

complicate strutture.  

L’uomo moderno è più istruito, è quindi capace ed ha la necessità di 

interpretare le sacre scritture da solo. A differenza dell’antichità dove le persone 

analfabete avevano bisogno di una guida che insegnasse loro cosa fare e 

dicesse loro come interpretare la parola di Dio.  

Oggi, quindi, si dà risalto alla sostanza e non alla forma, si cerca un contatto 

personale non intermediato da altri. Nella religione, si ricerca un qualcosa che 
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alleggerisca la coscienza e risani lo spirito, una via di fuga dalle responsabilità, 

non un altro sistema rigido di prescrizioni e divieti da seguire. 

La scarsa apertura a quelli che sono i moderni mezzi di comunicazione che 

rispondono all’esigenza del “just in time” rende ancora più difficile un 

avvicinamento perché la Chiesa risulta non solo lontana ma vecchia e non 

adatta a rispondere alle esigenze moderne. 

La conseguenza a questo allontanamento dalle pratiche religiose della 

quaresima è che l’uomo moderno non si sente più il bisogno di avere un giorno 

per festeggiare l’interruzione del periodo di digiuno e astinenza, quindi, finito lo 

spettacolo, è meglio scappare a casa per riposarsi perché il giorno dopo è un 

giorno lavorativo. In questo modo il momento comunitario e conviviale salta, ci 

si saluta velocemente e si va via, perdendo una delle cose che nella tradizione 

erano più importanti, se non una delle ragioni principali per cui si organizzavano 

questi festeggiamenti. 

Legandosi al significato stagionale del Processo e Rogo aea Vecia, con il 

passaggio dal mondo rurale a quello industriale, dove il sostentamento delle 

persone non dipende più solo dai frutti della terra, i riti propiziatori sono spariti 

o hanno assunto dei nuovi significati perché non sono più necessari. In questo 

caso il rito ha assunto un'altra forma, quella dell'evento.  

Anche la presenza della televisione contribuisce a svuotare di significato il 

rito; in primis per lo spettatore a casa a cui viene a mancare la dimensione della 

compresenza fisica: una delle caratteristiche necessarie perché si possa 

definire rito. Di conseguenza la tonalità emozionale che la presenza porta con 

sé sparisce, quello che resta è un puro e semplice spettacolo da seguire in TV 

Diverso dal solito per il quale si prova un affetto particolare visto che utilizza 

una lingua familiare che i programmi televisivi non usano. Si parla 

esclusivamente della zona in cui abita il telespettatore che essendo una 

provincia piccola non appare spesso nei notiziari. Ma resta pur sempre una 

trasmissione come un'altra che occupa la serata. La sua presenza o la sua 

assenza nei palinsesti non cambia. L'altro aspetto influenzato dalla Tv riguarda 

il rito nel luogo in cui si svolge.  
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La televisione notoriamente ha dei tempi ben precisi da rispettare, non può 

andare in onda quando vuole, gli interventi hanno una durata stabilita, e 

soprattutto deve terminare in orario o ruba il posto al programma successivo, 

questo si riversa sullo svolgimento del rito, infatti nel caso si dovesse tardare, 

lo spettacolo risulterebbe incompleto e quindi non soddisfacente.  

Nonostante non sia la rete televisiva l'organizzatrice impone orari da 

rispettare e stabilisce le tempistiche, agli organizzatori della serata rimane la 

scelta se seguire o meno queste indicazioni, con la consapevolezza che venire 

meno alle regole dettate dalla televisione rischia di far sì che non riprendano 

più lo spettacolo non portando più pubblicità al gruppo organizzatore.  

Secondo me tutti questi fattori hanno contribuito a snaturare il rito e 

trasformarlo in un qualcosa di nuovo. 

 

3.5 Il futuro delle tradizioni popolari  

 

Voglio aprire questo capitolo dicendo che mi rendo conto che il Veneto, e in 

particolare le zone più campagnole come Treviso, siano delle aree in cui 

cambiamento e progresso sono iniziati tardi e siamo ancora in una fase di 

transizione. 

In questa fase le tradizioni popolari vivono un periodo un po’ incerto, la mia 

è un’ipotesi di come potrebbero preservarsi e trasformarsi questi eventi della 

tradizione popolare per avere un loro spazio nel mondo moderno. 

Se le tradizioni popolari vogliono avere la possibilità di sopravvivere chi le 

organizza, in particolare Associazioni Culturali e gruppi folkloristici, deve avere 

la forza di accettare un compromesso.  

Bisogna lasciare andare qualcosa della tradizione, per farla sopravvivere in 

questo nuovo mondo che si è creato.  

La storia è importante, dal mio punto di vista non è rilevante non solo quella 

mondiale o italiana, ma anche la storia del nostro territorio e del nostro popolo 

che ci fa capire da dove veniamo e da chi discendiamo. 
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Modi di dire e di fare caratteristici di un luogo molto spesso hanno radici nelle 

nostre tradizioni per questo ritengo sia fondamentale continuare a celebrare le 

feste tradizionali e gli eventi popolari.  

Molte tradizioni si sono già perse perché inconciliabili con il ventunesimo 

secolo, Panevin e Processo aea Vecia sono riusciti a sopravvivere usando 

involontariamente due strategie che ritengo siano una delle mosse 

fondamentali per durare nel tempo e reindirizzare il proprio scopo celebrando 

qualcos’altro oppure trasformarsi in uno spettacolo. 

Il Panevin ha utilizzato la prima strategia indirizzando il suo scopo da un 

momento in cui le persone non vivono più a uno che rientra nella storia 

moderna.  

Appoggiarsi alla fine di una festività lunga come le vacanze natalizie, composte 

di molte fasi, soddisfa anche il bisogno di chiusura insito nell’essere umano.  

Il Processo e Rogo aea Vecia per sopravvivere utilizza la seconda strategia 

trasformandosi in uno spettacolo teatrale.  

Si potrebbe dire che, perdendo la sua funzione di rito e vivendo come evento, 

questo possa essersi snaturato. 

Secondo me non è così, la base di tutto è la satira politica, che continua ad 

essere il fulcro della serata che, scritto in chiave comica non solo fa divertire, 

aiuta a ridere sopra a quei problemi, soprattutto legati alla burocrazia che nella 

vita delle persone fanno spesso perdere la pazienza.  

La satira è anche una possibilità concreta di denuncia sociale locale che, non 

mediata da regole burocratiche, non deve seguire i criteri della notiziabilità dei 

media, e non passa in secondo piano a causa di notizie italiane, europee e 

mondiali che sempre più frequentemente invadono anche telegiornali e 

quotidiani locali. 

Se altri eventi della tradizione popolare riuscissero a sopravvivere come 

eventi pubblici o spettacoli potrebbe diventare un nuovo modo per raccontare 

la storia della città alle generazioni future, permettendo di vivere anche a loro 

dei momenti che altrimenti verrebbero persi per sempre e magari in futuro 

potrebbero assumere dei nuovi significati ricominciando a vivere.  
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Potrebbero essere trampolino per il rilancio di altre tradizioni o opere della 

saggezza popolare che continuano ad essere attuali anche oggi, come ad 

esempio i proverbi.  

Senza considerare che la tradizione ha una raccolta di fiabe leggende e 

filastrocche per bambini molto ricca e alcune di queste sono delle vere e proprie 

opere d’arte che sarebbe un peccato perdere. 

Con queste mie considerazioni non voglio affermare che bisogna ritornare al 

passato, vivere come nell’Ottocento rinnegando la modernità, il progresso e 

tutto quello che comporta, tra cui: la libertà di espressione, i diritti per varie 

categorie che una volta erano segregate a ruoli immeritati, avvento della 

tecnologia, progresso medico e scientifico.  

Ritengo però che sia necessario un'interazione tra le due cose, lasciando che 

il progresso si prenda il suo posto senza cancellare la caratterizzazione dei 

popoli. 

Soprattutto considerando che in Veneto, fatta eccezione per Venezia che ha 

vissuto un processo totalmente diverso dalle altre provincie, il folklore e la 

tradizione non è rientrata in quelle che sono le attrattive turistiche del luogo, a 

differenza di altre regioni dove sono diventate un vanto, che porta quindi a uno 

sviluppo economico e un aumento dei visitatori nel periodo attorno a queste 

festività.  

Il turismo è un’altra delle possibilità di sopravvivenza di queste tradizioni, 

molti sono gli esempi in tutta Italia, a partire dal carnevale Veneziano, alle visite 

animate di molti castelli in Umbria, il Palio di Siena; sono solo alcuni esempi, 

anche in questo caso, come nel caso degli eventi è necessario snaturare una 

parte della tradizione per poter permettere a questa di sopravvivere.  

Queste sono solo alcune delle strategie che reputo valide per permettere al 

mondo della tradizione popolare di sopravvivere, per poter continuare a portare 

avanti nella storia secoli di saggezza popolare e di amore per la propria terra. 
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Conclusione 

 

In questa ricerca si è cercato di osservare parte del mondo della tradizione 

popolare veneta, cercando di capire quale posto ha ricoperto, ricopre oggi e 

ricoprirà in futuro, nella vita delle persone. 

Questo elaborato ha preso in analisi due eventi della tradizione popolare 

trevigiana, Panevin e Processo e Rogo aea Vecia.  

Una delle frasi più ricorrenti quando si parla di Panevin recita “Il Panevin è 

una tradizione che si perde nella notte dei tempi”, infatti ci troviamo davanti a 

una delle tradizioni più antiche e longeve della storia della regione se non del 

nord-est, questo grazie alla sua capacità di cambiare e adattarsi alle nuove 

società che si sono sviluppate nel corso della storia. 

Il Panevin nasce come rito pagano, di buon auspicio per la fine dell’inverno. 

In passato l’inverno segnava un momento di pausa forzata dal lavoro, dettata 

dal ritmo naturale e non da volontà e bisogni dell’uomo. Nonostante non si 

lavorasse non era un periodo in cui ci si poteva rilassare, c'erano mille 

preoccupazioni, soprattutto legate alla sopravvivenza dei membri della famiglia; 

si aspettava quindi con ansia la primavera e la rinascita della natura. 

Con l’avvento della religione cattolica il rito assume nuovi significati, comincia 

a coincidere con la festività cristiana dell’epifania e a rappresentare la strada 

illuminata pronta per condurre i Re Magi al bambin Gesù, 

contemporaneamente, visto che continuiamo a parlare di una società rurale 

rimane un rito di buon auspicio per la nuova annata agricola, caricandosi di 

significati pagani e cristiani, riuscendo a portare avanti contemporaneamente le 

due tradizioni. 

Il rito riesce a sopravvivere fino ai giorni nostri dove vive una radicale 

trasformazione, che possiamo attribuire a molteplici cause: il passaggio dalla 

società agricola a quella industriale; la burocrazia che diventa sempre più 

pressante; e il passaggio dall’essere celebrato nella sfera privata o familiare a 

quella pubblica.  
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Tutti questi cambiamenti delle circostanze che ruotano attorno al rituale lo 

trasformano nel profondo, nonostante le azioni rituali rimangano quasi 

immutate il significato si modifica. 

Non è più un rito di passaggio stagionale. Le persone non hanno più bisogno 

di chiedere una buona annata agricola, ma grazie al giorno in cui viene 

celebrato diventa il momento che segna la fine delle festività invernali e l’inizio 

vero e proprio del nuovo anno, con la ripresa della quotidianità. 

La sua sopravvivenza è quindi legata al fatto che riesce in maniera fluida e 

naturale a adattarsi alla società che lo propone, bruciando vecchi significati e 

usanze che non sono più funzionali all’uomo per assumerne di nuove.  

Anche il Processo e Rogo aea Vecia nella sua storia subisce delle 

trasformazioni. Come per il Panevin nel passato assumeva una funzione di rito 

di passaggio stagionale, segnava la fine dell’inverno e l’inizio della primavera, 

e anche in questo caso si chiedeva l’indulgenza del fato per avere una buona 

annata agricola.  

L’avvento della cristianità porta con sé dei cambiamenti radicali nel rito, il 

giorno del Processo e Rogo aea Vecia viene fatto coincidere con il giorno di 

metà quaresima, riportando nella vita del popolo la gioia e i festeggiamenti del 

carnevale e interrompendo il momento di preghiera e pentimento che richiede 

la quaresima.  

Il Processo e Rogo aea Vecia riesce a sopravvivere negli anni, anche se con 

più difficoltà del Panevin.  

Per la natura stessa dell’evento che contiene una buona dose di satira 

politica rischia di scomparire nel periodo fascista venendo quasi dimenticato dai 

cittadini di Treviso.  

Fino a quando nella seconda metà del Novecento il Gruppo Folkloristico 

Trevigiano rispolvera la tradizione e comincia a riproporla nella città di Treviso. 

La tradizione rinasce e riprende pubblico, si rinvigorisce fino a diventare un 

grosso evento che attira spettatori da tutta la marca trevigiana e l’attenzione dei 

media regionali.  
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Nel fare ciò la tradizione però si svuota di tutti i significati che aveva assunto 

nel tempo diventando un evento, uno spettacolo satirico locale ma niente di più, 

le persone non celebrano più la quaresima, di conseguenza non hanno bisogno 

di una pausa per festeggiare. 

Mi sono interrogata infine su quale può essere il destino della tradizione 

popolare nel mondo moderno, se e come questa può sopravvivere e continuare 

a ricoprire un ruolo nella società industrializzata.  

Credo che ci sia una possibilità per la sopravvivenza di questi momenti di 

festa della tradizione, ma dipende in primo luogo dalla capacità e la voglia dei 

promotori dell’evento di fare un compromesso, di cedere una parte della 

tradizione per la mera sopravvivenza sotto un'altra forma.  

Anche il fascino dell’evento non è da sottovalutare quando si parla della 

sopravvivenza di questi, prendendo come esempio i riti legati al fuoco, attirano 

le persone anche per l’attrazione del proibito, del giocare con un elemento della 

natura tanto bello quanto pericoloso e sempre più assente dalla vita della gente.  

Anche il carnevale, che sopravvive ancora in quasi tutta Italia, seppur con le 

sue differenze regionali, è una tradizione che attira per la sua bellezza estetica, 

e per il mistero che si cela dietro la maschera. 

Più una tradizione è anche bella da vedere più attrae partecipanti e spettatori. 

Panevin e Processo e Rogo aea Vecia hanno trovato due maniere diverse, 

e dal mio punto di vista tra i pochi disponibili, per riuscire a vivere. 

Il Primo ha assunto un nuovo significato legandosi alla storia contemporanea, 

mentre il secondo si è trasformato in un evento. 

Il terzo modo che ho identificato per permettere alla tradizione popolare di 

sopravvivere è quello di trasformarsi in un'attrazione turistica, in questo modo 

diventerebbe non solo funzionale all’economia locale ma essendo conosciuta 

da molte persone sarebbe difficile cancellarla da un giorno all’altro perché si 

rischia di deludere le aspettative dei turisti, con il conseguente rischio di 

perderli. 
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Le tradizioni popolari sono la storia e ciò che ha alimentato e continua ad 

alimentare l’identità di un popolo, sono l’unico modo che abbiamo per fare 

risaltare le nostre differenze; sono le radici della storia e per questo vanno 

curate e arricchite per non perdere la nostra identità, ma continuare a formarla, 

per affermare con orgoglio la nostra appartenenza.  
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Figure 5 Momento convivale Post Panevin 
2019 

Figure 6 Accensione del Panevin 2019 

Figure 8 Sommozzatori accendono il fantoccio della Vecchia 
2019 Figure 7 Foto d'archivio Gruppo Folkloristico Trevigiano, 

uno dei primi Processi aea Vecia 
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Figure 10 Fantoccio della Vecchia in esposizione a 
Treviso il giorno del processo 

Figure 9 Fantoccio della Vecchia prima di essere incediato 

Figure 11 Gruppo Folkloristico Trevigiano con il costume tradizionale contadino 
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